
spazio ambientale. Dalla behavioral revolution al paradigma umani- 

stico, in G. Corna Pellegrini (a cura di), Aspetti e problemi della 

geografia, Milano, Marzorati. In particolare la sezione dedicata 
alla «percezione dei fenomeni catastrofici». Dell’A. si veda an- 

che, 1993, How safe is safe enough, presentazione a Schwarz M., 

Thompson M., op, cit. 

® Cfr., Slovic P., Perception of risk, in «Science» n° 236, p. 281. 

° Cfr., Cutter S.L., 1993, Living with risk. The geography of techno- 

logical hazards, Londra-New York, Edward Arnold. 

10 Cfr. Alexander D.E., 1993, /I tempo e lo spazio nello studio dei di- 

sastri, in Botta G. (a cura di), Eventi naturali oggi, la geografia e le 
altre discipline, Milano, Cisalpino. 

‘ Cfr., Brion D,J., 1991, Essential Industry and the NIMBY Pheno- 
menon, New York, Quorum Books, p. XI. 

? Cfr. Amato V., 1995, Rischio lecnologico e conflitti ambientali. Da 

LULU a NIMBY., in «Ambiente, Risorse, Salute», n° 33, a. XIV, 

vol. 1. 

'3 Cfr., Leone U., 1987, Geografia per l’ambiente, Roma, NIS, p. 

111. 

4 Cfr., Starr C., 1969, Social Benefit versus Technological Risk, in 

«Science», n° 165, 

15 Gi veda in particolare Slovic P., 1987, op. cit. 

16 Cfr. Wilcox S.F., 1992, The Nimby factor, Saint Martin’s Press. 

17 Si veda Shwarz M., Thompson M., 1993, {7 rischio tecnologico. 

Differenze culturali e azione politica, Milano, Guerini, ed in partico- 
lare le pp. 53-63. 
!8 Sui rapporti tra industria chimica e territorio nel Mezzo- 

giorno si veda Talia I., 1980, Industria chimica e territorio nello svi- 

luppo regionale, Napoli, ESI 
!° È sintomatico che in occasione di ricerche, anche di pregio, 
sugli effetti economici, territoriali e sociali prodotti da stabili- 

menti industriali di grandi dimensioni, svolte in un passato 

molto prossimo, le problematiche di impatto ambientale non 
trovino menzione. Si veda, ad esempio, Pizzorno A. (a cura di), 

1983, Quando siì insedia la grande azienda. lEsperienze di sviluppo in- 

dustriale nel Mezzogiorno, Roma, Cedis. 
90 C i i n i 

Basti citare quanto accaduto alla centrale Enel di Brindisi o 

la netta opposizione di alcune comunità locali della Campania 
interna alle ipotesi di delocalizzazione della raffineria napole- 

tana della Q8. 

I Cfr., Shwarz M., Thompson M., 1993, op. cit. 

" Questo può essere particolarmente vero nel caso di infra- 

strutture a rete in cui siano coinvolte ampie porzioni di territo- 

rio. Un caso emblematico può essere costituito dall’alta velocità 
che nelle diverse tratte ha generato numerosi casi di conflitti 
ambientali. Si veda su questo specifico problema NOMISMA. 
1994, Alta Velocità e conflitti locali. Cantieri e popolazione, rapporto 

di ricerca per ITALFERR, Bologna. 

38 Sì sostiene che gli incentivi offerti ai residenti possono far si 
che i benefici percepiti sorpassino i rischi percepiti sulla base 
del presupposto che la gente faccia una propria personale ana- 
lisi costi-benefici o rischi-benefici. Cfr. O°Hare M., 19777, Not on 

My Block You Dont. Facilities siting and the importance of compensa- 

tion, in «Public Policy». vol. 25. 

1 Sulla compensazione come strumento per il raggiungimento 
dell’equità cfr., White A., Ratick $., 1989, Risk, compensation and 

regional equily in locating hazardous facilities, in «Paper of the Re- 

gional Science Association», n° 167. 
” Cfr., Himmelberger J. e al., 1991. Compensation for risks: host 
community benefits in siting locally unwanted facilities, in «Environ- 
mental Management», vol. 15, n° 5. 

% Cfr., Portney K,E., 1991, Siting Hazardous Waste Treatment Fa- 

cilities: The Nimby Syndrome, Greenwood. 
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Marcella Arca Petrucci - Egidio Dansero 

Aree dismesse, fra degrado e riqualificazione ambientale 

1. L’apparire dei «vuoti» 

Negli ultimi due decenni la dismissione di attività 

economiche e di servizio ha creato «vuoti» ! consi- 

stenti in numerose città europee e nordamericane, 

lasciando tracce evidenti nel paesaggio urbano. A 

partire dagli anni ’70, l’abbandono di impianti 

produttivi di dimensioni rilevanti ha incominciato 

a manifestarsi nelle città minerarie, industriali e 

portuali del centro Europa e delle regioni centrali 

ed atlantiche degli Stati Uniti, per coinvolgere, 

verso la fine del decennio, anche l’Europa meri- 

dionale e mediterranea (il sud della Francia, i 

«poli» industrializzati della Padania, la stessa Ba- 

viera). La disattivazione di aree produttive è stata 

caratterizzata da una elevata concentrazione terri- 

toriale e settoriale: maggiormente coinvolti 

quanto a superficie complessiva sono i siti di più 

antica industrializzazione ed i grandi bacini mine- 

rari dell’Europa centro-settentrionale. Dal punto 

di vista settoriale sono invece interessati soprat- 

tutto quei comparti, come la siderurgia, la metal- 

lurgia, la cantieristica, che avevano svolto un ruolo 

trainante nel corso delle prime fasi dello sviluppo 

industriale e che negli ultimi decenni sono stati 

oggetto di complessi processi di ristrutturazione e 

riconversione produttiva ed occupazionale. 

Per quanto riguarda il nostro paese, l’esito spa- 

ziale di tali processi, come risulta dalle ormai nu- 

merose indagini a livello locale”, non sembra es- 

* Benché l’articolo sia frutto di una riflessione comune, 

Marcella Arca Petrucci ha curato la stesura dei parag. 3 e 4., 

mentre Egidio Dansero ha curato la stesura dei parag. 1, 2, 5 e 

6. 

sere la dismissione «perpetua». L’estensione delle 
aree industriali dismesse, pur rilevante, non por- 

rebbe problemi di inutilizzo duraturo come invece 

accade nei bacini industriali nord-europei”®. Le di- 

mensioni complessive coinvolte, le potenzialità di 

riutilizzo delle aree (riutilizzo che per quelle me- 

diopiccole sembra essere assicurato dal buon fun- 

zionamento del mercato) *, la relativa tenuta dei 

contesti socio-economici urbani a fronte della 

chiusura degli stabilimenti, sono tutti elementi che 

non sembrano assegnare al fenomeno quei conno- 

tati fortemente negativi che hanno fatto parlare, 

con riferimento ad alcune realtà regionali stra- 

niere, di «sindrome da aree dismesse» ®. Nel caso 

italiano, la dismissione industriale non sembre- 

rebbe pertanto avere un carattere patologico e 

strutturale, bensì deriverebbe dal congiunto ope- 

rare di fattori congiunturali, quali crisi di do- 

manda, crisi settoriali e rilocalizzazioni, in pre- 

senza di politiche urbane che, perseguendo obiet- 

tivi di riequilibrio e riordino metropolitano, 

hanno finito per incentivare la rilocalizzazione ed 

il decentramento territoriale dell’industria ®. 

Ma non si tratta solo di «vuoti industriali»: il 

tema delle sedi industriali abbandonate deve es- 

sere infatti collocato nella più generale problema- 

tica delle «aree dismesse» (ubicate in un contesto 

sia urbano che extraurbano), che raggruppa an- 

che ì «vuoti» di seconda generazione”’ vale a dire 

spazi infrastrutturali e — in stretta connessione 

con le dinamiche demografiche negative — ter- 

ziariì. 

Soprattutto nelle maggiori aree urbane all’in- 

terno dei «vuoti urbani» hanno un grosso peso le 

infrastrutture ferroviarie, portuali, energetiche 
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(quali i gasometri), militari, e altri spazi spesso di 

grandi dimensioni quali dogane, docks di stoccag- 

gio materiali, ecc.. 

Inoltre, osserviamo già da ora nelle città del 

Centro Nord del paese, il prodursi di un nuovo 
tipo di «vuoti» — quali scuole materne ed elemen- 

tari — legati al declino demografico accompa- 

gnato da una trasformazione nel mix generazio- 

nale della popolazione, per i quali si pone il pro- 
blema di mutare le modalità d’uso. 

Così posta la questione, è estremamente evi- 

dente l’eterogeneità che contraddistingue il tema 

«aree dismesse», al punto che appare molto più fa- 
cile elencare i diversi casi che fornire una defini- 

zione. In questa categoria rientra infatti un vasto 

insieme di spazi connessi in qualche modo con 
urn’attività passata, non soltanto produttiva ed or- 
mai adibiti ad altro uso o sottoccupati, o più spesso 
«vuoti». Ci troviamo dunque di fronte ad un con- 

cetto, quello di «area dismessa», che presenta un 

forte carico di ambiguità*. I tentativi di pervenire 
a delle definizioni operative, indispensabili ai fini 
di un censimento di tali aree, appaiono tuttora in- 

soddisfacenti e fanno sì che sia oltremodo difficile 

fornire una valutazione quantitativa del feno- 

meno. 

Occorre infatti sottolineare la mancanza di una 

affidabile quantificazione a livello nazionale del- 
l’entità delle aree dismesse?®. D’altra parte, la man- 
canza di un’accurata definizione, anche da un 

punto di vista giuridico, costituisce un grosso freno 
alle operazioni di censimento e monito ’aggio. 

2. Le aree dismesse e le trasformazioni territo- 

riali 

In una prospettiva territoriale le aree dismesse pre- 
sentano un duplice significato: da un lato sono in- 

terpretate come esiti dei processi di disattivazione 
economica e di dismissione residenziale, propri 
della città post-industriale, dall’altro lato il loro re- 

cupero è visto come un’occasione per rilanciare la 
centralità urbana. Dal punto di vista del governo 
delle trasformazioni territoriali, ed urbane in 

modo particolare, le aree dismesse costituiscono 

un problema, sia perché sono spesso generatrici di 

degrado e di rischio, sia per le difficoltà e le com- 
plessità che la gestione del loro riuso pone. Esse 
sono finite per diventare il banco di prova per un 
più ampio dibattito sulle aree urbane che si è svi- 
luppato su piani diversi. 

Sul piano metodologico, il tema delle aree di- 
smesse si è imposto come un «problema scienti- 
fico» centrale nell’urbanistica contemporanea ali- 

mentando una più vasta riflessione sugli strumenti 

di controllo e di governo delle trasformazioni ur- 

bane. Su di esso è stata ribaltata l’annosa e spesso 

sterile contrapposizione che animava il dibattito 

urbanistico, tra piano e progetto: da un lato, il pro- 

blema viene percepito come insolubile con gli 

strumenti ordinari della pianificazione urbanistica 

(il piano regolatore in primo luogo); dall’altro 

lato, esso presenta una «specificità» che sembra 

poter essere trattata solo entro una visione d’in- 

sieme. Proprio sulle aree dismesse hanno finito 

per naufragare i tentativi, effettuati dalle grandi 

città a cavallo tra gli anni Settanta e Ottanta, di ri- 

condurre le trasformazioni urbane entro un qua- 

dro complessivo '°. 

Sul piano delle politiche urbane, il dilemma 
piano-progetto, oltreché metodologico, è un pro- 

blema squisitamente ideologico. L’atteggiamento 

assunto dalle diverse amministrazioni nei con- 

fronti del tema dei «vuoti», è esemplare dei diversi 

orientamenti nelle politiche urbane. Si è assistito, 

in particolare, al passaggio da una politica incen- 

trata sul concetto di «riequilibrio» (affermatosi ne- 

gli anni Settanta, in risposta alla crescita incontrol- 

lata della «città-fabbrica» ed ai suoi carichi di ma- 

lessere sociale), ad una concezione in cui la città 

ineguale non può più essere negata ed in cui il 
problema diventa quello della gestione degli squi- 
libri !, In taluni casi sembra addirittura prevalere 

un modello di «neocentralismo senza piani !, ca- 

ratterizzato dal «ritorno al centro» e dalla rivalo- 

rizzazione del meccanismo della rendita fondiaria, 

in un quadro di progressiva deregolamentazione 
del sistema legislativo che ha di fatto annullato l’o- 
peratività degli strumenti urbanistici " 

Per quanto riguarda infine il sistema degli attori, 

sì è delineata una nuova fase in cui la rendita fon- 

diaria differenziale è guidata non più soltanto 
dalle tradizionali leggi del mercato immobiliare, 
ma da più ampie strategie del grande capitale fi- 
nanziario e industriale. Lo stesso ente pubblico si 

trova ad affrontare un problema senza disporre di 
adeguati strumenti urbanistici: in molti casi, in- 

fatti, la dimensione unitaria e complessiva delle 
aree coinvolte scoraggia l’iniziativa degli investi- 
tori privati, richiedendo all’operatore pubblico un 
ruolo nuovo di promozione e di avvio del processo 
di riuso. Il quadro di riferimento del pianificatore 

pubblico cessa pertanto di essere una moltitudine 
di soggetti economici e sociali, per essere sostituito 

da pochi grandi gruppi economici privati e pub- 
blici, tesi ad imporre le proprie scelte relativa- 
mente a interventi concentrati di grande dimen- 
sione finanziaria !. ] principali progetti di trasfor- 
mazione urbana sono sempre più legati, infatti, 
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alle grandi imprese industriali, pubbliche e soprat- 

tutto private (Fiat, Michelin, Montedison, Pirelli, 

Iri, FFSS) , 

L’aspetto cruciale è comunque quello delle fi- 

nalità, o meglio dei contenuti che si vogliono attri- 

buire alla risorsa territoriale costituita dalle aree 

dismesse. Si sottolinea da più parti la necessità di 

un approccio integrato al problema, che non può 

prescindere dall’esigenza di un riassetto urbani- 

stico complessivo. Il riuso dei «vuoti» pone infatti 

dei profondi interrogativi che riguardano le voca- 

zioni che la città vorrà e saprà sviluppare, nonché 

il volto che essa vorrà e potrà darsi '°. 

I temi ricorrenti che emergono dai progetti di 

riconversione delle aree dismesse possono essere 

suddivisi in alcuni grandi gruppi ‘’ 

All’interno del generale tema della riqualifica- 
zione dell’ambiente urbano, confluisce un vasto in- 

sieme di obiettivi volti al miglioramento della qua- 

lità della vita urbana, comprendendovi il recupero 
dei fabbisogni sociali pregressi (casa, servizi, cul- 
tura, sport, tempo libero) il recupero di spazi si- 

gnificativi a verde, la previsione di nuovi servizi 
pubblici e privati (con particolare attenzione a 
quelli della mobilità, soprattutto i parcheggi). 
Un’altro tema ricorrente è quello dell’innalza- 
mento della competitività dei centri urbani, attraverso 

lo sviluppo di nuove tecnologie, attività di ricerca e 

di formazione, possibilità di insediamento di isti- 

tuti di tipo universitario, interventi volti a favorire 

la localizzazione di servizi terziari avanzati nell’a- 

rea centrale. Un terzo tema, infine, è quello della 

riproposizione di un uso produttivo nelle aree e negli 

immobili industriali dismessi mediante politiche di 

Jjob creation o company creation (artigianato, piccole 

imprese innovative). 

3. Le aree dismesse come situazioni di decadenza, 

di degrado e di rischio ambientale 

Il significato ambientale delle aree dismesse è an- 
cora tutto da costruire. La letteratura, relativa- 

mente ristretta, sull’argomento denuncia pesante- 

mente la difficoltà di dar conto di un fenomeno 
eterogeneo nelle sue espressioni fisiche e al quale 
può essere assegnata una duplice valenza ambien- 
tale. Da un canto, infatti, le aree dismesse sono in- 

terpretabili come situazioni di decadenza, di de- 

grado e di rischio, i quali in una prospettiva di 

lungo periodo, per il permanere delle condizioni 
di abbandono, possono portare a processi cumula- 
tivi di disagio ambientale diffuso con un peggiora- 
mento della qualità residenziale del contesto, un 
impoverimento dei servizi e quindi un ulteriore 

declino demografico e occupazionale , Dall’altro 

canto esse possono essere viste come risorsa am- 

bientale in grado di attivare processi di riqualifica- 

zione dell’ambiente urbano e come una riserva di 

valore da conservare per le generazioni future, se- 

condo una prospettiva volta a ricostruire l’identità 

e la riconoscibilità dei luoghi e ad approntare stru- 

menti strategici a servizio dello sviluppo sosteni- 

bile. 

Quanto alla compromissione dell’ambiente 

prodotta dall’area dismessa, questa può essere 

letta secondo una griglia interpretativa che sì strut- 

tura su tre livelli. Ad un primo livello l’accento è 

posto sulla decadenza, cioè sulle alterazioni della 
struttura fisica della città, evidenti a più stadi, da 

quello appena percepibile all’abbandono. Ad un 
secondo livello l’attenzione si appunta sul de- 

grado. ovvero su una compromissione più artico- 

lata e complessa dell’ambiente che va dal peggio- 

ramento della qualità residenziale del quartiere 
alla conversione delle sedi dismesse in ricoveri per 

animali o per la delinquenza cittadina, dalle modi- 

fiche del sistema economico a quelle del tessuto 
sociale, dalla perdita culturale dell’area al sovverti- 

mento dei significati e dei valori assegnati ai 
«vuoti» urbani dai residenti locali. I siti minerari 

abbandonati, ad esempio, per la profondità delle 

trasformazioni con cui l’economia della miniera 

ha modificato il paesaggio preesistente, facendolo 

proprio, esemplificano egregiamente la perdita 
culturale di un paesaggio che è ormai radicato nel- 
l’ambiente locale . Ad un terzo livello si riconosce 

nelle aree dismesse un fattore di rischio per 

l’uomo laddove esista un’alterazione dell’acqua, 

del suolo, dell’aria o della catena biologica del 

cibo. In questo caso l’accento è posto sul fatto che 
la cessazione di un’attività produttiva può occul- 

tare il problema del trattamento delle scorie pro- 

dotte, spesso scoperte solo al momento del riuti- 

lizzo dell’area. 

A differenza del lessico italiano, la terminologia 

propria dell’area linguistica inglese in merito alle 
alterazioni ambientali riferite alle aree dismesse, 

distingue i tre livelli suddetti separando la deca- 

denza dal degrado e dal rischio. Nel dominio se- 
mantico dell’urban decay riferito alla struttura fisica 

della città, rientra il termine blight (letteralmente 
muffa) che, associato a termini come residential, in- 

dustrial o commercial rende compiutamente l’idea 

della decadenza fisica di tali ordini di sedi. La pa- 

rola waste (scarto) si appella più chiaramente al 
degrado ambientale prodotto dall’abbandono, 

mentre la locuzione derelici land, propria del lin- 

guaggio amministrativo in Gran Bretagna, in parti- 
colare del Depariment of Environment, sottolinea il 
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(quali i gasometri), militari, e altri spazi spesso di 

grandi dimensioni quali dogane, docks di stoccag- 

gio materiali, ecc.. 

Inoltre, osserviamo già da ora nelle città del 

Centro Nord del paese, il prodursi di un nuovo 
tipo di «vuoti» — quali scuole materne ed elemen- 

tari — legati al declino demografico accompa- 

gnato da una trasformazione nel mix generazio- 

nale della popolazione, per i quali si pone il pro- 
blema di mutare le modalità d’uso. 

Così posta la questione, è estremamente evi- 

dente l’eterogeneità che contraddistingue il tema 

«aree dismesse», al punto che appare molto più fa- 
cile elencare i diversi casi che fornire una defini- 

zione. In questa categoria rientra infatti un vasto 

insieme di spazi connessi in qualche modo con 
urn’attività passata, non soltanto produttiva ed or- 
mai adibiti ad altro uso o sottoccupati, o più spesso 
«vuoti». Ci troviamo dunque di fronte ad un con- 

cetto, quello di «area dismessa», che presenta un 

forte carico di ambiguità*. I tentativi di pervenire 
a delle definizioni operative, indispensabili ai fini 
di un censimento di tali aree, appaiono tuttora in- 

soddisfacenti e fanno sì che sia oltremodo difficile 

fornire una valutazione quantitativa del feno- 

meno. 

Occorre infatti sottolineare la mancanza di una 

affidabile quantificazione a livello nazionale del- 
l’entità delle aree dismesse?®. D’altra parte, la man- 
canza di un’accurata definizione, anche da un 

punto di vista giuridico, costituisce un grosso freno 
alle operazioni di censimento e monito ’aggio. 

2. Le aree dismesse e le trasformazioni territo- 

riali 

In una prospettiva territoriale le aree dismesse pre- 
sentano un duplice significato: da un lato sono in- 

terpretate come esiti dei processi di disattivazione 
economica e di dismissione residenziale, propri 
della città post-industriale, dall’altro lato il loro re- 

cupero è visto come un’occasione per rilanciare la 
centralità urbana. Dal punto di vista del governo 
delle trasformazioni territoriali, ed urbane in 

modo particolare, le aree dismesse costituiscono 

un problema, sia perché sono spesso generatrici di 

degrado e di rischio, sia per le difficoltà e le com- 
plessità che la gestione del loro riuso pone. Esse 
sono finite per diventare il banco di prova per un 
più ampio dibattito sulle aree urbane che si è svi- 
luppato su piani diversi. 

Sul piano metodologico, il tema delle aree di- 
smesse si è imposto come un «problema scienti- 
fico» centrale nell’urbanistica contemporanea ali- 

mentando una più vasta riflessione sugli strumenti 

di controllo e di governo delle trasformazioni ur- 

bane. Su di esso è stata ribaltata l’annosa e spesso 

sterile contrapposizione che animava il dibattito 

urbanistico, tra piano e progetto: da un lato, il pro- 

blema viene percepito come insolubile con gli 

strumenti ordinari della pianificazione urbanistica 

(il piano regolatore in primo luogo); dall’altro 

lato, esso presenta una «specificità» che sembra 

poter essere trattata solo entro una visione d’in- 

sieme. Proprio sulle aree dismesse hanno finito 

per naufragare i tentativi, effettuati dalle grandi 

città a cavallo tra gli anni Settanta e Ottanta, di ri- 

condurre le trasformazioni urbane entro un qua- 

dro complessivo '°. 

Sul piano delle politiche urbane, il dilemma 
piano-progetto, oltreché metodologico, è un pro- 

blema squisitamente ideologico. L’atteggiamento 

assunto dalle diverse amministrazioni nei con- 

fronti del tema dei «vuoti», è esemplare dei diversi 

orientamenti nelle politiche urbane. Si è assistito, 

in particolare, al passaggio da una politica incen- 

trata sul concetto di «riequilibrio» (affermatosi ne- 

gli anni Settanta, in risposta alla crescita incontrol- 

lata della «città-fabbrica» ed ai suoi carichi di ma- 

lessere sociale), ad una concezione in cui la città 

ineguale non può più essere negata ed in cui il 
problema diventa quello della gestione degli squi- 
libri !, In taluni casi sembra addirittura prevalere 

un modello di «neocentralismo senza piani !, ca- 

ratterizzato dal «ritorno al centro» e dalla rivalo- 

rizzazione del meccanismo della rendita fondiaria, 

in un quadro di progressiva deregolamentazione 
del sistema legislativo che ha di fatto annullato l’o- 
peratività degli strumenti urbanistici " 

Per quanto riguarda infine il sistema degli attori, 

sì è delineata una nuova fase in cui la rendita fon- 

diaria differenziale è guidata non più soltanto 
dalle tradizionali leggi del mercato immobiliare, 
ma da più ampie strategie del grande capitale fi- 
nanziario e industriale. Lo stesso ente pubblico si 

trova ad affrontare un problema senza disporre di 
adeguati strumenti urbanistici: in molti casi, in- 

fatti, la dimensione unitaria e complessiva delle 
aree coinvolte scoraggia l’iniziativa degli investi- 
tori privati, richiedendo all’operatore pubblico un 
ruolo nuovo di promozione e di avvio del processo 
di riuso. Il quadro di riferimento del pianificatore 

pubblico cessa pertanto di essere una moltitudine 
di soggetti economici e sociali, per essere sostituito 

da pochi grandi gruppi economici privati e pub- 
blici, tesi ad imporre le proprie scelte relativa- 
mente a interventi concentrati di grande dimen- 
sione finanziaria !. ] principali progetti di trasfor- 
mazione urbana sono sempre più legati, infatti, 

70 
AGEI - Geotema 1995, 8 (€@%) 

alle grandi imprese industriali, pubbliche e soprat- 

tutto private (Fiat, Michelin, Montedison, Pirelli, 

Iri, FFSS) , 

L’aspetto cruciale è comunque quello delle fi- 

nalità, o meglio dei contenuti che si vogliono attri- 

buire alla risorsa territoriale costituita dalle aree 

dismesse. Si sottolinea da più parti la necessità di 

un approccio integrato al problema, che non può 

prescindere dall’esigenza di un riassetto urbani- 

stico complessivo. Il riuso dei «vuoti» pone infatti 

dei profondi interrogativi che riguardano le voca- 

zioni che la città vorrà e saprà sviluppare, nonché 

il volto che essa vorrà e potrà darsi '°. 

I temi ricorrenti che emergono dai progetti di 

riconversione delle aree dismesse possono essere 

suddivisi in alcuni grandi gruppi ‘’ 

All’interno del generale tema della riqualifica- 
zione dell’ambiente urbano, confluisce un vasto in- 

sieme di obiettivi volti al miglioramento della qua- 

lità della vita urbana, comprendendovi il recupero 
dei fabbisogni sociali pregressi (casa, servizi, cul- 
tura, sport, tempo libero) il recupero di spazi si- 

gnificativi a verde, la previsione di nuovi servizi 
pubblici e privati (con particolare attenzione a 
quelli della mobilità, soprattutto i parcheggi). 
Un’altro tema ricorrente è quello dell’innalza- 
mento della competitività dei centri urbani, attraverso 

lo sviluppo di nuove tecnologie, attività di ricerca e 

di formazione, possibilità di insediamento di isti- 

tuti di tipo universitario, interventi volti a favorire 

la localizzazione di servizi terziari avanzati nell’a- 

rea centrale. Un terzo tema, infine, è quello della 

riproposizione di un uso produttivo nelle aree e negli 

immobili industriali dismessi mediante politiche di 

Jjob creation o company creation (artigianato, piccole 

imprese innovative). 

3. Le aree dismesse come situazioni di decadenza, 

di degrado e di rischio ambientale 

Il significato ambientale delle aree dismesse è an- 
cora tutto da costruire. La letteratura, relativa- 

mente ristretta, sull’argomento denuncia pesante- 

mente la difficoltà di dar conto di un fenomeno 
eterogeneo nelle sue espressioni fisiche e al quale 
può essere assegnata una duplice valenza ambien- 
tale. Da un canto, infatti, le aree dismesse sono in- 

terpretabili come situazioni di decadenza, di de- 

grado e di rischio, i quali in una prospettiva di 

lungo periodo, per il permanere delle condizioni 
di abbandono, possono portare a processi cumula- 
tivi di disagio ambientale diffuso con un peggiora- 
mento della qualità residenziale del contesto, un 
impoverimento dei servizi e quindi un ulteriore 

declino demografico e occupazionale , Dall’altro 

canto esse possono essere viste come risorsa am- 

bientale in grado di attivare processi di riqualifica- 

zione dell’ambiente urbano e come una riserva di 

valore da conservare per le generazioni future, se- 

condo una prospettiva volta a ricostruire l’identità 

e la riconoscibilità dei luoghi e ad approntare stru- 

menti strategici a servizio dello sviluppo sosteni- 

bile. 

Quanto alla compromissione dell’ambiente 

prodotta dall’area dismessa, questa può essere 

letta secondo una griglia interpretativa che sì strut- 

tura su tre livelli. Ad un primo livello l’accento è 

posto sulla decadenza, cioè sulle alterazioni della 
struttura fisica della città, evidenti a più stadi, da 

quello appena percepibile all’abbandono. Ad un 
secondo livello l’attenzione si appunta sul de- 

grado. ovvero su una compromissione più artico- 

lata e complessa dell’ambiente che va dal peggio- 

ramento della qualità residenziale del quartiere 
alla conversione delle sedi dismesse in ricoveri per 

animali o per la delinquenza cittadina, dalle modi- 

fiche del sistema economico a quelle del tessuto 
sociale, dalla perdita culturale dell’area al sovverti- 

mento dei significati e dei valori assegnati ai 
«vuoti» urbani dai residenti locali. I siti minerari 

abbandonati, ad esempio, per la profondità delle 

trasformazioni con cui l’economia della miniera 

ha modificato il paesaggio preesistente, facendolo 

proprio, esemplificano egregiamente la perdita 
culturale di un paesaggio che è ormai radicato nel- 
l’ambiente locale . Ad un terzo livello si riconosce 

nelle aree dismesse un fattore di rischio per 

l’uomo laddove esista un’alterazione dell’acqua, 

del suolo, dell’aria o della catena biologica del 

cibo. In questo caso l’accento è posto sul fatto che 
la cessazione di un’attività produttiva può occul- 

tare il problema del trattamento delle scorie pro- 

dotte, spesso scoperte solo al momento del riuti- 

lizzo dell’area. 

A differenza del lessico italiano, la terminologia 

propria dell’area linguistica inglese in merito alle 
alterazioni ambientali riferite alle aree dismesse, 

distingue i tre livelli suddetti separando la deca- 

denza dal degrado e dal rischio. Nel dominio se- 
mantico dell’urban decay riferito alla struttura fisica 

della città, rientra il termine blight (letteralmente 
muffa) che, associato a termini come residential, in- 

dustrial o commercial rende compiutamente l’idea 

della decadenza fisica di tali ordini di sedi. La pa- 

rola waste (scarto) si appella più chiaramente al 
degrado ambientale prodotto dall’abbandono, 

mentre la locuzione derelici land, propria del lin- 

guaggio amministrativo in Gran Bretagna, in parti- 
colare del Depariment of Environment, sottolinea il 
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rischio insito in aree dismesse, è usata infatti per 

distinguere i siti abbandonati che hanno subito un 

danno così elevato da «risultare inadatti a qualsiasi 

uso senza previo trattamento» ”. 

Se i concetti di decadenza, degrado e rischio 
sono categorie utili nella ricerca sulle aree di- 

smesse, tuttavia essi sono maturati all’interno di 

differenti prospettive analitiche e metodologiche 

di ampio respiro, spesso contrapposte. Non sem- 

bra inutile metterne a fuoco alcune che hanno co- 

stituito i punti centrali del dibattito su decadenza, 

degrado e rischio, non tanto per sottolinearne 1 
meriti o i limiti, quanto per prospettare, a chi vo- 
glia esperire un percorso di ricerca sulle aree di- 
smesse, sia le possibilità di ancorarsi ad esse, sia le 

difficoltà metodologiche e teoriche connesse con 

l’analisi di un fenomeno che è osservabile da più 

punti di vista . 

Urban decay e riciclaggio della struttura fisica della 

città. La griglia di lettura delle aree dismesse of- 

ferta dalla teoria della decadenza urbana, fa riferi- 

mento essenzialmente alla struttura fisica della 

città. Secondo Lichtenberger, teorica del modello, 

la decadenza è il risultato della distanza temporale 
che intercorre tra i due cicli complementari pro- 

pri dello sviluppo edilizio urbano: ampliamento e 
rinnovamento *. Il passaggio dall’uno all’altro ci- 

clo avviene per mutamenti rilevanti del sistema po- 

litico o di quello tecnologico. 

Ad esempio le due guerre mondiali o lo svi- 

luppo dei mezzi di comunicazione hanno pro- 

dotto l’interruzione del rinnovamento urbano, ac- 

cantonando una parte del patrimonio edilizio bi- 
sognoso di recupero. Il time-lag che intercorre tra 

rinnovamento e ampliamento, nonché quello che 

intercorre tra ampliamento e rinnovamento della 
struttura fisica urbana, genera la decadenza e l’ab- 

bandono dei siti centrali, per diminuzione o as- 

senza di investimenti nella parte più antica della 
città. La decadenza, pone con forza il problema 

del «riciclaggio», che s’impone soprattutto lad- 

dove la regola della più lunga durata di vita degli 

edifici urbani rispetto alla popolazione cittadina, 

considerata finora universalmente valida, perde di 
valore e si rovescia a favore di quest’ultima. 

Approccio oggettivistico e soggettivistico al rischio e al 

degrado. L’interpretazione delle aree dismesse 
come fonte di degrado e di rischio è tutt’altro che 
univoca. Il disaccordo maggiore nasce all’interno 

dell’opposizione, ben più ampia, tra una conce- 
zione oggettivistica e una soggettivistica di de- 

grado e rischio e dei parametri di riferimento che 
consentono di esprimerli e valutarli. 

Se la prospettiva oggettivistica ripone la sua fi- 

ducia nella possibilità di leggere i fenomeni am- 

bientali solo attraverso aspetti misurabili quantita- 
tivamente, la prospettiva soggettivistica fa sua l’evi- 

denza che esiste anche un ambiente che è interio- 

rizzato dall’uomo in termini di affettività, soddisfa- 

zione, desiderabilità e immaginabilità, un am- 

biente dove si collocano le aspirazioni dei singoli e 
dove si impone il richiamo ai valori etici, ai signifi- 

cati e alle preferenze degli individui. Nella prassi 
urbanistica la contrapposizione tra approccio og- 

gettivistico e approccio soggettivistico si esprime in 

un sapere tecnico, di cui sono detentori gli esperti, 

da una parte, e un sapere comune proprio dei cit- 

tadini, dall’altra. Questi rimproverano ai tecnici di 
valutare degrado e rischio solo in termini costi-be- 

nefici senza considerare i valori etici e le prefe- 

renze personali, nonché di subire il condiziona- 

mento dei propri valori culturali, finanziari e me- 

todologici. I tecnici rispondono segnalando l’evi- 

dente difficoltà di rendere operativo l’approccio 

soggettivistico, all’interno del quale la valutazione 
di rischio e degrado è fatta sulla base di valori sia 
di natura collettiva che individuale. Si tratta di va- 

lori etici sui quali il consenso può essere più o 

meno allargato, ma anche di valori estetici del pae- 

saggio sui quali l’accordo si fa più limitato, nonché 
di valori psicologici, che sono ritenuti tali solo a li- 

vello individuale. A mano a mano che siìi passa da 

principi universalmente condivisi a quelli sui quali 

l’accordo si fa più ristretto, aumenta la difficoltà di 

formulare valutazioni e giudizi che abbiano valore 

generale. Per di più il tempo, modificando giudizi 

e valutazioni, rende problematico pianificare oggi 

un recupero valido anche per domani. 

Relativismo limitato. Pur non avendo prodotto ri- 

flessioni specifiche sulle aree dismesse, il relativi- 

smo limitato offre all’interpretazione del rischio 

ad esse associabile una griglia di lettura che con- 
sente di superare il completo relativismo, proprio 

dell’approccio soggettivistico ed individualista, fa- 

cendo appello alla stabilità dell’organizzazione so- 
ciale *, Secondo Schwarz e Thompson ciò che si- 
gnifica rischio per una società può non esserlo per 

un’altra e essere indifferente per la terza, in 

quanto il rischio è giudicato sulla base dell’espe- 

rienza filtrata dalle convenzioni dei singoli gruppi 
sociali. Gli autori individuano quattro «modelli di 
razionalità», ognuno con una propria definizione 

di ciò che è accettabile, rischioso o non rischioso, 

per cui la valutazione del rischio non è più perti- 
nente al singolo, quanto a tutti gli attori che condi- 

vidono la stessa razionalità. Alla razionalità tipica 

dell’imprenditore, che persegue il proprio pro- 
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fitto nella speranza che comunque l’ambiente si 

riequilibri, si oppone la razionalità di chi ritiene 

necessario trattare l’ambiente con grande cura, ti- 

pica dei movimenti ambientalisti. Diversa è la ra- 

zionalità dei tecnici, che si ritengono in grado di 

controllare il rischio, alla quale si oppone la razio- 

nalità di chi è ai margini della società e considera 

il rischio come inevitabile. 

TIl conflitto tra i diversi «modelli di razionalità», 

proposti dai cultori del relativismo limitato rende 

comunque difficile ogni azione sociale, ponendo 

nel contempo il problema del conseguimento del 
consenso. Se lo strumento più adeguato per rag- 

giungere quest’ultimo, secondo Schwarz e Thom- 
pson, è la sociale kaart, elaborata dagli olandesi per 

contenere le differenti posizioni degli attori, se- 

condo Bianchi il problema può essere risolto con 

un procedimento di «mediazione ambientale» “. 

Affermatasi in questi anni come alternativa alla Va- 

lutazione di Impatto Ambientale, l’Environmental 

Mediation sì configura come volontario ricorso 

delle parti alla mediazione di un arbitro, al fine di 
conseguire un compromesso da rispettare. Allo 

scopo è sorto negli Stati Uniti l’Institute for lnviron- 

mental Mediation, cui hanno fatto ricorso fino a 

questo momento un numero elevato di conten- 

denti, amministratori, gruppi di cittadini, indu- 

strie private, con una prevalenza del contenzioso, 

contrariamente a come si potrebbe pensare, tra 

amministrazioni. Tuttavia la mediazione ambien- 

tale non sembra priva di problemi di difficile solu- 

zione, tra cui quello di identificare tutti i soggetti 
interessati, di valutare la rappresentatività di chi 

partecipa alla mediazione e di tutelare interessi 

diffusi non riconducibili a soggetti specifici ”. 

4. Le aree dismesse come occasione di riqualifica- 
zione ambientale 

Se è vero che i «vuoti» urbani costituiscono una 
fonte di decadenza, di degrado e di rischio, è an- 

che vero che possono essere oggetto di strategie di 

riqualificazione dell’ambiente, volte a ricostruire 
la vivibilità della città contemporanea e a conser- 
vare spazio per le generazioni future. In guesto 

senso le aree dismesse dispiegano tutta la propria 

valenza positiva nei confronti dell’ambiente ur- 

bano. 
Al fine di avviare la riflessione su questo aspetto 

appare opportuno passare in rassegna quegli studi 

sulla riqualificazione urbana, dai quali è possibile 
mutuare ipotesi, strumenti, frammenti e appigli 
utili allo scopo. Subito si rileva che questi conten- 
gono, pur nella loro specificità, un’assonanza di 

obiettivi che, se non annulla completamente le di- 

vergenze analitiche e metodologiche, finisce per 

produrre una evidente convergenza. Le ricerche, 

infatti, sono accomunate dallo stesso disaccordo 

nei confronti dei principi ispiratori delle teorie ur- 

banistiche della modernità, cioè separazione, set- 

torializzazione e dispersione, le quali, in nome del 

funzionalismo, hanno frantumato la coralità della 

città, la sua unità organica, orientando la politica 

urbana degli ultimi decenni verso la separazione 

funzionale delle parti cittadine, con aumenti sensi- 

bili della mobilità e dell’inquinamento e con alte- 

razioni profonde dell’identità locale. Al contrario, 

le attuali ricerche sulla riqualificazione urbana 

tendono a ricostruire il territorio nell’intreccio 

delle sue componenti sociali, economiche, cultu- 

rali ed ecologiche, tentando di ridefinire l’identità 

dei luoghi. Nel contempo, riconoscendo che la 
qualità urbana si colloca contemporaneamente 

nell’ambito di una percezione individuale e di una 

valutazione analitica, cercano di evitare l’inopera- 
tività cui porterebbe la distinzione oggettivo-sog- 
gettivo ai fini del governo delle trasformazioni ur- 

bane, facendo leva sulla connotazione sociale della 

cognizione. 
Tutto ciò induce a ritenere gli studi sulla riqua- 

lificazione urbana tutt’altro che approcci articolati 

e conchiusi, ma piuttosto come indicazioni di prin- 

cipi, puntualizzazioni e messe a fuoco di questo o 

quel concetto, risultati di esperienze, ipotesi di let- 

tura destinate a comporsi con altri frammenti 

della conoscenza per definire alcune direzioni 
percorribili. Da queste esperienze è possibile desu- 
mere alcune «immagini» della città ambiental- 

mente significative, che si ritengono feconde di 

spunti e ricche di stimoli per la costruzione del ba- 

gaglio concettuale, come si è detto ancora Lutto da 

definire, sul rapporto tra aree dismesse e riqualifi- 

cazione ambientale. 

Là città sostenibile. La sostenibilità urbana mutua 
la propria linea interpretativa dalla categoria con- 
cettuale dello sviluppo sostenibile, assegnando alla 
riqualificazione il compito di migliorare la qualità 

ambientale urbana attraverso la coniugazione 

delle esigenze della produzione con le esigenze 

dell’ambiente, al fine di non compromettere la 

capacità delle generazioni future di soddisfare i 
propri bisogni. In quest’ottica la dismissione apre 
spazio a molti progetti di riequilibrio ambientale 
orientati alla sostenibilità; essa diventa una risorsa 

chiave e una riserva utile a soddisfare l’insorgenza 
di nuovi bisogni di spazio. Alla luce del concetto 
di sostenibilità trova giustificazione perfino esal- 

tare l’abbandono, in quanto generatore di aree 

da conservare per i nostri discendenti “. 
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rischio insito in aree dismesse, è usata infatti per 

distinguere i siti abbandonati che hanno subito un 

danno così elevato da «risultare inadatti a qualsiasi 

uso senza previo trattamento» ”. 

Se i concetti di decadenza, degrado e rischio 
sono categorie utili nella ricerca sulle aree di- 

smesse, tuttavia essi sono maturati all’interno di 

differenti prospettive analitiche e metodologiche 

di ampio respiro, spesso contrapposte. Non sem- 

bra inutile metterne a fuoco alcune che hanno co- 

stituito i punti centrali del dibattito su decadenza, 

degrado e rischio, non tanto per sottolinearne 1 
meriti o i limiti, quanto per prospettare, a chi vo- 
glia esperire un percorso di ricerca sulle aree di- 
smesse, sia le possibilità di ancorarsi ad esse, sia le 

difficoltà metodologiche e teoriche connesse con 

l’analisi di un fenomeno che è osservabile da più 

punti di vista . 

Urban decay e riciclaggio della struttura fisica della 

città. La griglia di lettura delle aree dismesse of- 

ferta dalla teoria della decadenza urbana, fa riferi- 

mento essenzialmente alla struttura fisica della 

città. Secondo Lichtenberger, teorica del modello, 

la decadenza è il risultato della distanza temporale 
che intercorre tra i due cicli complementari pro- 

pri dello sviluppo edilizio urbano: ampliamento e 
rinnovamento *. Il passaggio dall’uno all’altro ci- 

clo avviene per mutamenti rilevanti del sistema po- 

litico o di quello tecnologico. 

Ad esempio le due guerre mondiali o lo svi- 

luppo dei mezzi di comunicazione hanno pro- 

dotto l’interruzione del rinnovamento urbano, ac- 

cantonando una parte del patrimonio edilizio bi- 
sognoso di recupero. Il time-lag che intercorre tra 

rinnovamento e ampliamento, nonché quello che 

intercorre tra ampliamento e rinnovamento della 
struttura fisica urbana, genera la decadenza e l’ab- 

bandono dei siti centrali, per diminuzione o as- 

senza di investimenti nella parte più antica della 
città. La decadenza, pone con forza il problema 

del «riciclaggio», che s’impone soprattutto lad- 

dove la regola della più lunga durata di vita degli 

edifici urbani rispetto alla popolazione cittadina, 

considerata finora universalmente valida, perde di 
valore e si rovescia a favore di quest’ultima. 

Approccio oggettivistico e soggettivistico al rischio e al 

degrado. L’interpretazione delle aree dismesse 
come fonte di degrado e di rischio è tutt’altro che 
univoca. Il disaccordo maggiore nasce all’interno 

dell’opposizione, ben più ampia, tra una conce- 
zione oggettivistica e una soggettivistica di de- 

grado e rischio e dei parametri di riferimento che 
consentono di esprimerli e valutarli. 

Se la prospettiva oggettivistica ripone la sua fi- 

ducia nella possibilità di leggere i fenomeni am- 

bientali solo attraverso aspetti misurabili quantita- 
tivamente, la prospettiva soggettivistica fa sua l’evi- 

denza che esiste anche un ambiente che è interio- 

rizzato dall’uomo in termini di affettività, soddisfa- 

zione, desiderabilità e immaginabilità, un am- 

biente dove si collocano le aspirazioni dei singoli e 
dove si impone il richiamo ai valori etici, ai signifi- 

cati e alle preferenze degli individui. Nella prassi 
urbanistica la contrapposizione tra approccio og- 

gettivistico e approccio soggettivistico si esprime in 

un sapere tecnico, di cui sono detentori gli esperti, 

da una parte, e un sapere comune proprio dei cit- 

tadini, dall’altra. Questi rimproverano ai tecnici di 
valutare degrado e rischio solo in termini costi-be- 

nefici senza considerare i valori etici e le prefe- 

renze personali, nonché di subire il condiziona- 

mento dei propri valori culturali, finanziari e me- 

todologici. I tecnici rispondono segnalando l’evi- 

dente difficoltà di rendere operativo l’approccio 

soggettivistico, all’interno del quale la valutazione 
di rischio e degrado è fatta sulla base di valori sia 
di natura collettiva che individuale. Si tratta di va- 

lori etici sui quali il consenso può essere più o 

meno allargato, ma anche di valori estetici del pae- 

saggio sui quali l’accordo si fa più limitato, nonché 
di valori psicologici, che sono ritenuti tali solo a li- 

vello individuale. A mano a mano che siìi passa da 

principi universalmente condivisi a quelli sui quali 

l’accordo si fa più ristretto, aumenta la difficoltà di 

formulare valutazioni e giudizi che abbiano valore 

generale. Per di più il tempo, modificando giudizi 

e valutazioni, rende problematico pianificare oggi 

un recupero valido anche per domani. 

Relativismo limitato. Pur non avendo prodotto ri- 

flessioni specifiche sulle aree dismesse, il relativi- 

smo limitato offre all’interpretazione del rischio 

ad esse associabile una griglia di lettura che con- 
sente di superare il completo relativismo, proprio 

dell’approccio soggettivistico ed individualista, fa- 

cendo appello alla stabilità dell’organizzazione so- 
ciale *, Secondo Schwarz e Thompson ciò che si- 
gnifica rischio per una società può non esserlo per 

un’altra e essere indifferente per la terza, in 

quanto il rischio è giudicato sulla base dell’espe- 

rienza filtrata dalle convenzioni dei singoli gruppi 
sociali. Gli autori individuano quattro «modelli di 
razionalità», ognuno con una propria definizione 

di ciò che è accettabile, rischioso o non rischioso, 

per cui la valutazione del rischio non è più perti- 
nente al singolo, quanto a tutti gli attori che condi- 

vidono la stessa razionalità. Alla razionalità tipica 

dell’imprenditore, che persegue il proprio pro- 
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fitto nella speranza che comunque l’ambiente si 

riequilibri, si oppone la razionalità di chi ritiene 

necessario trattare l’ambiente con grande cura, ti- 

pica dei movimenti ambientalisti. Diversa è la ra- 

zionalità dei tecnici, che si ritengono in grado di 

controllare il rischio, alla quale si oppone la razio- 

nalità di chi è ai margini della società e considera 

il rischio come inevitabile. 

TIl conflitto tra i diversi «modelli di razionalità», 

proposti dai cultori del relativismo limitato rende 

comunque difficile ogni azione sociale, ponendo 

nel contempo il problema del conseguimento del 
consenso. Se lo strumento più adeguato per rag- 

giungere quest’ultimo, secondo Schwarz e Thom- 
pson, è la sociale kaart, elaborata dagli olandesi per 

contenere le differenti posizioni degli attori, se- 

condo Bianchi il problema può essere risolto con 

un procedimento di «mediazione ambientale» “. 

Affermatasi in questi anni come alternativa alla Va- 

lutazione di Impatto Ambientale, l’Environmental 

Mediation sì configura come volontario ricorso 

delle parti alla mediazione di un arbitro, al fine di 
conseguire un compromesso da rispettare. Allo 

scopo è sorto negli Stati Uniti l’Institute for lnviron- 

mental Mediation, cui hanno fatto ricorso fino a 

questo momento un numero elevato di conten- 

denti, amministratori, gruppi di cittadini, indu- 

strie private, con una prevalenza del contenzioso, 

contrariamente a come si potrebbe pensare, tra 

amministrazioni. Tuttavia la mediazione ambien- 

tale non sembra priva di problemi di difficile solu- 

zione, tra cui quello di identificare tutti i soggetti 
interessati, di valutare la rappresentatività di chi 

partecipa alla mediazione e di tutelare interessi 

diffusi non riconducibili a soggetti specifici ”. 

4. Le aree dismesse come occasione di riqualifica- 
zione ambientale 

Se è vero che i «vuoti» urbani costituiscono una 
fonte di decadenza, di degrado e di rischio, è an- 

che vero che possono essere oggetto di strategie di 

riqualificazione dell’ambiente, volte a ricostruire 
la vivibilità della città contemporanea e a conser- 
vare spazio per le generazioni future. In guesto 

senso le aree dismesse dispiegano tutta la propria 

valenza positiva nei confronti dell’ambiente ur- 

bano. 
Al fine di avviare la riflessione su questo aspetto 

appare opportuno passare in rassegna quegli studi 

sulla riqualificazione urbana, dai quali è possibile 
mutuare ipotesi, strumenti, frammenti e appigli 
utili allo scopo. Subito si rileva che questi conten- 
gono, pur nella loro specificità, un’assonanza di 

obiettivi che, se non annulla completamente le di- 

vergenze analitiche e metodologiche, finisce per 

produrre una evidente convergenza. Le ricerche, 

infatti, sono accomunate dallo stesso disaccordo 

nei confronti dei principi ispiratori delle teorie ur- 

banistiche della modernità, cioè separazione, set- 

torializzazione e dispersione, le quali, in nome del 

funzionalismo, hanno frantumato la coralità della 

città, la sua unità organica, orientando la politica 

urbana degli ultimi decenni verso la separazione 

funzionale delle parti cittadine, con aumenti sensi- 

bili della mobilità e dell’inquinamento e con alte- 

razioni profonde dell’identità locale. Al contrario, 

le attuali ricerche sulla riqualificazione urbana 

tendono a ricostruire il territorio nell’intreccio 

delle sue componenti sociali, economiche, cultu- 

rali ed ecologiche, tentando di ridefinire l’identità 

dei luoghi. Nel contempo, riconoscendo che la 
qualità urbana si colloca contemporaneamente 

nell’ambito di una percezione individuale e di una 

valutazione analitica, cercano di evitare l’inopera- 
tività cui porterebbe la distinzione oggettivo-sog- 
gettivo ai fini del governo delle trasformazioni ur- 

bane, facendo leva sulla connotazione sociale della 

cognizione. 
Tutto ciò induce a ritenere gli studi sulla riqua- 

lificazione urbana tutt’altro che approcci articolati 

e conchiusi, ma piuttosto come indicazioni di prin- 

cipi, puntualizzazioni e messe a fuoco di questo o 

quel concetto, risultati di esperienze, ipotesi di let- 

tura destinate a comporsi con altri frammenti 

della conoscenza per definire alcune direzioni 
percorribili. Da queste esperienze è possibile desu- 
mere alcune «immagini» della città ambiental- 

mente significative, che si ritengono feconde di 

spunti e ricche di stimoli per la costruzione del ba- 

gaglio concettuale, come si è detto ancora Lutto da 

definire, sul rapporto tra aree dismesse e riqualifi- 

cazione ambientale. 

Là città sostenibile. La sostenibilità urbana mutua 
la propria linea interpretativa dalla categoria con- 
cettuale dello sviluppo sostenibile, assegnando alla 
riqualificazione il compito di migliorare la qualità 

ambientale urbana attraverso la coniugazione 

delle esigenze della produzione con le esigenze 

dell’ambiente, al fine di non compromettere la 

capacità delle generazioni future di soddisfare i 
propri bisogni. In quest’ottica la dismissione apre 
spazio a molti progetti di riequilibrio ambientale 
orientati alla sostenibilità; essa diventa una risorsa 

chiave e una riserva utile a soddisfare l’insorgenza 
di nuovi bisogni di spazio. Alla luce del concetto 
di sostenibilità trova giustificazione perfino esal- 

tare l’abbandono, in quanto generatore di aree 

da conservare per i nostri discendenti “. 
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In questa direzione vanno anche le linee di 

azione comunitaria. Con il «Libro Verde per l’am- 

biente urbano» e il progetto sustainable city, VU- 

nione Europea propone la ricomposizione dell’at- 

tuale separazione tra urbs, la città fisica, e civitas, la 

città sociale, dove si realizzano coesione sociale, 

scambio interpersonale, ricchezza e pluralità di 

esperienze, mediante l’uso misto delle aree ur- 

bane, la protezione dell’identità locale, il recupero 

delle aree vuote, la riduzione del trasporto privato, 

la qualità degli spazi pubblici, il risparmio energe- 

tico e la partecipazione degli abitanti alle deci- 
sioni ”’. 

Se per alcuni studiosi le procedure adottate ap- 
paiono «riduttive», in quanto non mettono in di- 

scussione fino in fondo la centralità della produ- 
zione economica, (ma ne tentano solo una razio- 

nalizzazione in senso ecologico ponendo limiti al- 

l’inquinamento, alla produzione di rifiuti e al pre- 

lievo di risorse), né pervengono ad un approccio 
integrato alla sostenibilità, possibile solo identifi- 

cando la città con un ecosistema* , per altri il do- 

cumento comunitario ha il merito di aver avviato 

la riflessione sulla città europea «compatta», do- 
vuta a spostamenti contenuti per il lavoro e lo 

shopping, supportata da investimenti generosi nei 

trasporti pubblici, fruitrice di poche risorse non 

rinnovabili e meno inquinante rispetto alla città 

diffusa anglo-americana. La città compatta è più 
densa, più varia e mescolata, più ricca di occasioni, 

di stimoli e di seduzioni, è una città dove può avere 

senso sia riutilizzare i siti dismessi sia non riutiliz- 

zarli ”. 

La ciltà come luogo. L’accento è posto sul ter- 

mine locale che non corrisponde necessariamente 

alle piccole dimensioni, ma è il principio di un’in- 
terpretazione che privilegia gli elementi di pecu- 

liarità e di irripetibilità di un territorio, o meglio di 

un luogo. È una questione di identità territoriale e 

della sua affermazione come risultato di processi 

storico-culturali che si oppongono alle tendenze li- 
vellatrici dell’economia globale moderna. 

Nell’intreccio interattivo tra ambiente fisico, 

antropico e costruito si cerca di individuare le re- 

gole che consentono di configurare quella che è 

stata definita «Ecopolis», la città di villaggi, la città 
per abitare, fondata sul rispetto della vivibilità, 

della riproducibilità dell’ecosistema urbano, dello 
sviluppo della società locale e dell’autodetermina- 

zione degli stili di vita”, In questa direzione la ri- 

qualificazione urbana appare guidata, secondo 
Gambino, da tre segnali indicatori. 

Il primo coincide con i concetti di conserva- 

zione /innovazione. La conservazione non isolata, 

ma estesa a tutto il territorio, richiede azioni diffe- 

renziate di guida dei processi di trasformazione, 

che di volta in volta saranno motivate da specifiche 

attitudini, dal significato sociale, dal valore e dalla 

vulnerabilità dei luoghi. «Tra conservazione e in- 

novazione non vi è quindi opposizione, essendo 

ogni azione conservativa inevitabilmente intrisa di 

intenzionalità e suscettibile di produrre innova- 

zione» °'. 

Un secondo segnale guida riguarda l’integra- 
zione/ differenziazione. Le attuali dinamiche terri- 

toriali conferiscono crescente importanza alle dif- 

ferenze ed accentuano nel contempo gli effetti 

rete, le complementarietà. «La risposta pubblica a 
queste tendenze non può consistere né nei tenta- 

tivi di normalizzazione o di omologazione dello 

spazio urbano, né all’opposto nell’assecondare le 

spinte alla specializzazione e alla frammentazione 

del territorio con forme più o meno rigide di zo- 

nizzazione.» Appare, invece, auspicabile la valoriz- 

zazione delle identità locali, riconoscibili dai loro 

fruitori. Il terzo riguarda i concetti di durata e di 

permanenza. Per ricostruire l’identità locale non 

si può inseguire il cambiamento, spesso mettendo 

in atto la logica dell’intervento isolato, ma occorre 

«ridare importanza ai tempi lunghi, alle ragioni 
della stabilità e della durata... a ciò che resta più 
che a ciò che cambia» 

La città come oggetto di scambio. All’interno della 

città la qualità dei siti rappresenta un elemento di 
attrazione, pertanto è inglobata nei prezzi dei beni 
che ne permettono il godimento “. 

Ciò fa si che la capacità di pagare di ciascun in- 
dividuo diventi elemento di discriminazione e di 
appropriazione della città, generando effetti nega- 
tivi sulla stessa qualità. Indovina riporta l’esempio 
di Venezia, dove la grande affluenza turistica, ri- 

chiamata dall’alta qualità della città, ha modificato 

profondamente l’offerta commerciale, ha conge- 
stionato i trasporti, ha condizionato l’insedia- 
mento delle attività, ha innalzato a dismisura la 

rendita urbana, determinando un peggioramento 
della qualità urbana complessiva, particolarmente 

sentito da chi vi vive. E se ancora tale deteriora- 
mento non ha inciso sulla domanda turistica, ciò è 

dovuto ad un’immagine di Venezia che punta sul 
suo patrimonio artistico. La trasformazione, dun- 

que, della qualità urbana da valore d’uso a oggetto 
di scambio apre la riflessione sugli strumenti di go- 
verno per conservarla e aumentarla, che devono di 

necessità puntare al ripristino del suo valore origi- 
nario, impedendo la trasformazione della qualità 

in merce. In questa ottica la riqualificazione, ov- 
vero l’inversione di tendenza al degrado della qua- 
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lità urbana può essere conseguita non con inter- 

venti riparatori, cioè con una politica del recupero 

caso per caso, ma con una politica complessiva per 

la città che miri alla sottrazione della qualità al 

mercato. 

La città rappresentata. Gli umanisti rivisitano i 

concetti fin qui richiamati di identità dei luoghi, 

senso dello spazio e sviluppo territoriale, alla luce 

di una prospettiva che, centrando l’attenzione sul- 

l’individuo in quanto persona e usando la soggetti- 

vità dell’analisi ambientale per rilevare le co- 

scienze collettive, assume come punto nodale del- 

l’analisi le rappresentazioni spaziali e la costru- 

zione del senso dello spazio che ne deriva ad opera 

dei diversi attori urbani**. Ciascuno dei gruppi che 

utilizzano lo spazio urbano costruisce la propria 

rappresentazione, spesso in conflitto con quella di 

altri, e ad essa adegua le proprie pratiche produ- 
cendo spazio. Sia che si tratti di un nuovo quar- 
tiere o della riqualificazione di aree urbane abban- 
donate, pianificatori e architetti costruiscono, 

strutturano e producono lo spazio di vita dei citta- 

dini attraverso quelle che Perraton chiama le quat- 

tro strategie della pianificazione “'. La prima è «la 

prescrizione», ossia il piano stesso, con cui essi pro- 

pongono lo spazio. La seconda, «la seduzione», in- 

dica il ricorso del pianificatore a segni (decora- 
zioni, segnali, ecc), a regole e a promozioni atte ad 

incitare i fruitori a tenere comportamenti con- 

gruenti con lo spazio prodotto. Con la terza, «la 

suggestione», il cittadino è condotto all’uso funzio- 

nale dello spazio prodotto. La quarta, «la permis- 

sione», lascia una parte dello spazio a disposizione 

dei differenti fruitori, come nel caso di aree ab- 

bandonate, non pianificate, che vengono interes- 

sate da rappresentazioni e valori diversi e diven- 
tano supporto di pratiche varie da parte dei citta- 
dini. 

Nell’attuale processo di pianificazione, in- 

somma, i tecnici impongono la propria rappresen- 

tazione dello spazio. Secondo Gumuchian, se que- 

sto è inevitabile nella fase di enunciazione gene- 

rale del programma di intervento, presieduta dalla 

rappresentazione del pianificatore, nella fase di va- 

lutazione delle opzioni pianificatorie, dove si pro- 

cede alla consultazione dei gruppi coinvolti, le 

rappresentazioni dei tecnici devono confrontarsi 

con quelle dei potenziali utilizzatori ”. Premesso, 

però, che oggi non è più possibile evocare le possi- 

bilità offerte dalle normali procedure di consulta- 

zione in materia di pianificazione, diventa essen- 

ziale dare la priorità alle rappresentazioni e alle 

pratiche dei cittadini, anche se questo dovesse 

comportare una modifica del progetto iniziale o il 

completo sovvertimento della logica del pianifica- 

tore. Solo attraverso la ricostruzione del senso del 

luogo per chi vi vive, la riqualificazione dell’am- 

biente urbano può muovere nella direzione dello 

sviluppo territoriale, la cui realizzazione, secondo 

l’approccio umanistico-esistenzialista si basa su cin- 

que principi: il principio di equità territoriale, ov- 

vero la rinuncia alla dicotomia centro-periferia, 

quello dell’equità sociale, il principio economico 

di crescita endogena, quello della preservazione 

dell’ambiente per le generazioni future e il princi- 

pio dell’autonomia politica. 

5. Per una «bonifica» delle aree dismesse 

Si è detto come, accanto ad un degrado connesso 
alla dismissione dell’attività produttiva ed aggra- 

vato dalle condizioni di abbandono, non di rado 

sia presente un rischio, spesso nascosto, stretta- 

mente legato alle tipologie dei precedenti utilizzi 
dell’area, con situazioni di rilevante inquinamento 

e contaminazione delle diverse componenti ecosì- 

stemiche (aria, acqua, suolo e sottosuolo) e pae- 

saggistiche. La rilevanza sociale ed ambientale di 

questo aspetto è tale da richiedere una riflessione 
più approfondita. 

La considerazione del rischio impone di esten- 

dere l’ottica dalle sole aree dismesse a quelle di 

prevedibile dismissione, nonché alle attività pro- 

duttive ad alto impatto e rischio ambientale (es. in- 

dustrie chimiche e petrolchimiche in contesto ur- 

bano e periurbano) di cui si auspica una dismis- 

sione o delocalizzazione. Tutto ciò non soltanto 

per soddisfare le istanze soggettive degli abitanti, 
ma anche per rispondere alle esigenze sia dell’inm- 
prenditore che voglia sviluppare le proprie attività, 
sia delle amministrazioni pubbliche intenzionate 

ad una radicale riqualificazione del territorio. Non 

sembra insensato pensare quindi ad un pro- 
gramma nazionale di delocalizzazione delle atti- 

vità produttive, verso aree a minore vulnerabilità 

ambientale, apportando nello stesso tempo quelle 

innovazioni ambientali (tecnologie pulite, im- 

pianti di depurazione end of pipé), necessarie a ri- 
durre l’impatto del nuovo ciclo produttivo *°. 

In questa prospettiva è opportuno dotarsi di 

strumenti culturali prima ancora che tecnici, per 

tentare di coordinare la dismissione con il succes- 

sivo riutilizzo del sito o dell’area. Ciò impone di 

considerare da subito la necessità di intervenire in 

quei casi di contaminazione dell’area dismessa o di 
prevedibile dismissione. Sì pensi ad esempio a 
tutto il comparto dell’amianto: impianti estrattivi e 
di lavorazione dismessi rispetto ai quali al degrado 
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In questa direzione vanno anche le linee di 

azione comunitaria. Con il «Libro Verde per l’am- 

biente urbano» e il progetto sustainable city, VU- 

nione Europea propone la ricomposizione dell’at- 

tuale separazione tra urbs, la città fisica, e civitas, la 

città sociale, dove si realizzano coesione sociale, 

scambio interpersonale, ricchezza e pluralità di 

esperienze, mediante l’uso misto delle aree ur- 

bane, la protezione dell’identità locale, il recupero 

delle aree vuote, la riduzione del trasporto privato, 

la qualità degli spazi pubblici, il risparmio energe- 

tico e la partecipazione degli abitanti alle deci- 
sioni ”’. 

Se per alcuni studiosi le procedure adottate ap- 
paiono «riduttive», in quanto non mettono in di- 

scussione fino in fondo la centralità della produ- 
zione economica, (ma ne tentano solo una razio- 

nalizzazione in senso ecologico ponendo limiti al- 

l’inquinamento, alla produzione di rifiuti e al pre- 

lievo di risorse), né pervengono ad un approccio 
integrato alla sostenibilità, possibile solo identifi- 

cando la città con un ecosistema* , per altri il do- 

cumento comunitario ha il merito di aver avviato 

la riflessione sulla città europea «compatta», do- 
vuta a spostamenti contenuti per il lavoro e lo 

shopping, supportata da investimenti generosi nei 

trasporti pubblici, fruitrice di poche risorse non 

rinnovabili e meno inquinante rispetto alla città 

diffusa anglo-americana. La città compatta è più 
densa, più varia e mescolata, più ricca di occasioni, 

di stimoli e di seduzioni, è una città dove può avere 

senso sia riutilizzare i siti dismessi sia non riutiliz- 

zarli ”. 

La ciltà come luogo. L’accento è posto sul ter- 

mine locale che non corrisponde necessariamente 

alle piccole dimensioni, ma è il principio di un’in- 
terpretazione che privilegia gli elementi di pecu- 

liarità e di irripetibilità di un territorio, o meglio di 

un luogo. È una questione di identità territoriale e 

della sua affermazione come risultato di processi 

storico-culturali che si oppongono alle tendenze li- 
vellatrici dell’economia globale moderna. 

Nell’intreccio interattivo tra ambiente fisico, 

antropico e costruito si cerca di individuare le re- 

gole che consentono di configurare quella che è 

stata definita «Ecopolis», la città di villaggi, la città 
per abitare, fondata sul rispetto della vivibilità, 

della riproducibilità dell’ecosistema urbano, dello 
sviluppo della società locale e dell’autodetermina- 

zione degli stili di vita”, In questa direzione la ri- 

qualificazione urbana appare guidata, secondo 
Gambino, da tre segnali indicatori. 

Il primo coincide con i concetti di conserva- 

zione /innovazione. La conservazione non isolata, 

ma estesa a tutto il territorio, richiede azioni diffe- 

renziate di guida dei processi di trasformazione, 

che di volta in volta saranno motivate da specifiche 

attitudini, dal significato sociale, dal valore e dalla 

vulnerabilità dei luoghi. «Tra conservazione e in- 

novazione non vi è quindi opposizione, essendo 

ogni azione conservativa inevitabilmente intrisa di 

intenzionalità e suscettibile di produrre innova- 

zione» °'. 

Un secondo segnale guida riguarda l’integra- 
zione/ differenziazione. Le attuali dinamiche terri- 

toriali conferiscono crescente importanza alle dif- 

ferenze ed accentuano nel contempo gli effetti 

rete, le complementarietà. «La risposta pubblica a 
queste tendenze non può consistere né nei tenta- 

tivi di normalizzazione o di omologazione dello 

spazio urbano, né all’opposto nell’assecondare le 

spinte alla specializzazione e alla frammentazione 

del territorio con forme più o meno rigide di zo- 

nizzazione.» Appare, invece, auspicabile la valoriz- 

zazione delle identità locali, riconoscibili dai loro 

fruitori. Il terzo riguarda i concetti di durata e di 

permanenza. Per ricostruire l’identità locale non 

si può inseguire il cambiamento, spesso mettendo 

in atto la logica dell’intervento isolato, ma occorre 

«ridare importanza ai tempi lunghi, alle ragioni 
della stabilità e della durata... a ciò che resta più 
che a ciò che cambia» 

La città come oggetto di scambio. All’interno della 

città la qualità dei siti rappresenta un elemento di 
attrazione, pertanto è inglobata nei prezzi dei beni 
che ne permettono il godimento “. 

Ciò fa si che la capacità di pagare di ciascun in- 
dividuo diventi elemento di discriminazione e di 
appropriazione della città, generando effetti nega- 
tivi sulla stessa qualità. Indovina riporta l’esempio 
di Venezia, dove la grande affluenza turistica, ri- 

chiamata dall’alta qualità della città, ha modificato 

profondamente l’offerta commerciale, ha conge- 
stionato i trasporti, ha condizionato l’insedia- 
mento delle attività, ha innalzato a dismisura la 

rendita urbana, determinando un peggioramento 
della qualità urbana complessiva, particolarmente 

sentito da chi vi vive. E se ancora tale deteriora- 
mento non ha inciso sulla domanda turistica, ciò è 

dovuto ad un’immagine di Venezia che punta sul 
suo patrimonio artistico. La trasformazione, dun- 

que, della qualità urbana da valore d’uso a oggetto 
di scambio apre la riflessione sugli strumenti di go- 
verno per conservarla e aumentarla, che devono di 

necessità puntare al ripristino del suo valore origi- 
nario, impedendo la trasformazione della qualità 

in merce. In questa ottica la riqualificazione, ov- 
vero l’inversione di tendenza al degrado della qua- 
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lità urbana può essere conseguita non con inter- 

venti riparatori, cioè con una politica del recupero 

caso per caso, ma con una politica complessiva per 

la città che miri alla sottrazione della qualità al 

mercato. 

La città rappresentata. Gli umanisti rivisitano i 

concetti fin qui richiamati di identità dei luoghi, 

senso dello spazio e sviluppo territoriale, alla luce 

di una prospettiva che, centrando l’attenzione sul- 

l’individuo in quanto persona e usando la soggetti- 

vità dell’analisi ambientale per rilevare le co- 

scienze collettive, assume come punto nodale del- 

l’analisi le rappresentazioni spaziali e la costru- 

zione del senso dello spazio che ne deriva ad opera 

dei diversi attori urbani**. Ciascuno dei gruppi che 

utilizzano lo spazio urbano costruisce la propria 

rappresentazione, spesso in conflitto con quella di 

altri, e ad essa adegua le proprie pratiche produ- 
cendo spazio. Sia che si tratti di un nuovo quar- 
tiere o della riqualificazione di aree urbane abban- 
donate, pianificatori e architetti costruiscono, 

strutturano e producono lo spazio di vita dei citta- 

dini attraverso quelle che Perraton chiama le quat- 

tro strategie della pianificazione “'. La prima è «la 

prescrizione», ossia il piano stesso, con cui essi pro- 

pongono lo spazio. La seconda, «la seduzione», in- 

dica il ricorso del pianificatore a segni (decora- 
zioni, segnali, ecc), a regole e a promozioni atte ad 

incitare i fruitori a tenere comportamenti con- 

gruenti con lo spazio prodotto. Con la terza, «la 

suggestione», il cittadino è condotto all’uso funzio- 

nale dello spazio prodotto. La quarta, «la permis- 

sione», lascia una parte dello spazio a disposizione 

dei differenti fruitori, come nel caso di aree ab- 

bandonate, non pianificate, che vengono interes- 

sate da rappresentazioni e valori diversi e diven- 
tano supporto di pratiche varie da parte dei citta- 
dini. 

Nell’attuale processo di pianificazione, in- 

somma, i tecnici impongono la propria rappresen- 

tazione dello spazio. Secondo Gumuchian, se que- 

sto è inevitabile nella fase di enunciazione gene- 

rale del programma di intervento, presieduta dalla 

rappresentazione del pianificatore, nella fase di va- 

lutazione delle opzioni pianificatorie, dove si pro- 

cede alla consultazione dei gruppi coinvolti, le 

rappresentazioni dei tecnici devono confrontarsi 

con quelle dei potenziali utilizzatori ”. Premesso, 

però, che oggi non è più possibile evocare le possi- 

bilità offerte dalle normali procedure di consulta- 

zione in materia di pianificazione, diventa essen- 

ziale dare la priorità alle rappresentazioni e alle 

pratiche dei cittadini, anche se questo dovesse 

comportare una modifica del progetto iniziale o il 

completo sovvertimento della logica del pianifica- 

tore. Solo attraverso la ricostruzione del senso del 

luogo per chi vi vive, la riqualificazione dell’am- 

biente urbano può muovere nella direzione dello 

sviluppo territoriale, la cui realizzazione, secondo 

l’approccio umanistico-esistenzialista si basa su cin- 

que principi: il principio di equità territoriale, ov- 

vero la rinuncia alla dicotomia centro-periferia, 

quello dell’equità sociale, il principio economico 

di crescita endogena, quello della preservazione 

dell’ambiente per le generazioni future e il princi- 

pio dell’autonomia politica. 

5. Per una «bonifica» delle aree dismesse 

Si è detto come, accanto ad un degrado connesso 
alla dismissione dell’attività produttiva ed aggra- 

vato dalle condizioni di abbandono, non di rado 

sia presente un rischio, spesso nascosto, stretta- 

mente legato alle tipologie dei precedenti utilizzi 
dell’area, con situazioni di rilevante inquinamento 

e contaminazione delle diverse componenti ecosì- 

stemiche (aria, acqua, suolo e sottosuolo) e pae- 

saggistiche. La rilevanza sociale ed ambientale di 

questo aspetto è tale da richiedere una riflessione 
più approfondita. 

La considerazione del rischio impone di esten- 

dere l’ottica dalle sole aree dismesse a quelle di 

prevedibile dismissione, nonché alle attività pro- 

duttive ad alto impatto e rischio ambientale (es. in- 

dustrie chimiche e petrolchimiche in contesto ur- 

bano e periurbano) di cui si auspica una dismis- 

sione o delocalizzazione. Tutto ciò non soltanto 

per soddisfare le istanze soggettive degli abitanti, 
ma anche per rispondere alle esigenze sia dell’inm- 
prenditore che voglia sviluppare le proprie attività, 
sia delle amministrazioni pubbliche intenzionate 

ad una radicale riqualificazione del territorio. Non 

sembra insensato pensare quindi ad un pro- 
gramma nazionale di delocalizzazione delle atti- 

vità produttive, verso aree a minore vulnerabilità 

ambientale, apportando nello stesso tempo quelle 

innovazioni ambientali (tecnologie pulite, im- 

pianti di depurazione end of pipé), necessarie a ri- 
durre l’impatto del nuovo ciclo produttivo *°. 

In questa prospettiva è opportuno dotarsi di 

strumenti culturali prima ancora che tecnici, per 

tentare di coordinare la dismissione con il succes- 

sivo riutilizzo del sito o dell’area. Ciò impone di 

considerare da subito la necessità di intervenire in 

quei casi di contaminazione dell’area dismessa o di 
prevedibile dismissione. Sì pensi ad esempio a 
tutto il comparto dell’amianto: impianti estrattivi e 
di lavorazione dismessi rispetto ai quali al degrado 
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urbanistico e sociale, per così dire «normale», si 

aggiungono le profonde alterazioni e compromis- 

sioni delle componenti ambientali legate al tipo di 

materiale trattato. 

Dal punto di vista tecnico, molte di queste situa- 

zioni hanno trovato un primo riferimento legisla- 

tivo a livello nazionale nella legge 441 /87 (e suc- 

cessive modifiche) che affidava alle Regioni il com- 

pito di predisporre dei «piani di bonifica dei siti 

contaminati», esito di processi incontrollati di uso 

e distruzione del suolo ’. A fronte della crescente 

necessità di predisporre progetti di intervento per 

i poli chimici e siderurgici da smantellare (vedi 

Pero — Rho o Bagnoli), per le grandi discariche 

di rifiuti industriali, per i siti minerari abbandonati 

(in Toscana ed in Sardegna in modo particolare), 

nonché per porzioni rilevanti di aree urbane, il 

nostro paese sconta un notevole ritardo sotto il 

profilo tecnico e normativo, nonché, soprattutto, 

conoscitivo , Nella metodologia della bonifica dei 

siti contaminati che si va consolidando, l’area di- 

smessa, o che si presume debba diventarlo, viene 

analizzata dal punto di vista dell’intervento neces- 

sario a riportare il territorio — sia a dimensione lo- 

cale ma molto spesso anche a dimensione vasta — 

ad una soglia di qualità accettabile. In relazione al 
grado di contaminazione del sistema ambientale, 
vengono generalmente considerati tre principali 

livelli di bonifica, che sono in ordine decrescente 

sul piano della complessità operativa e dei relativi 
oneri economici: bonifica integrale, parziale e da 

smantellamento ”. Assumendo la presenza umana 

come la variabile predominante, il livello di boni- 

fica è strettamente legato al tipo di riutilizzo dell’a- 
rea dismessa (Tab. 1). 

Questo intervento di tipo tecnico pone inevita- 

bilmente delle questioni di carattere politico, do- 
vendo essere rapportato alle specificità ambientali, 
territoriali e socio-economiche in cui l’area da riu- 

tilizzare è inserita, nonché alle previsioni di piani- 

ficazione urbanistica. 

Accumulata in mezzo secolo di crescita incon- 

trollata e portata allo scoperto dagli interventi di 

bonifica, la compromissione latente che caratte- 

rizza porzioni rilevanti del territorio nazionale, 

unita alla presenza di un degrado che, come siì è vi- 

sto, non è limitato alle sole componenti ecosiste- 
miche, impone la necessità di pensare ad una bo- 

nifica più profonda, al di 1à di quella dei singoli siti 

contaminati, che pure ne costituisce il presuppo- 
sto. Il problema non è evidentemente solo di tipo 
tecnico, ma soprattutto culturale, nonché econo- 

mico e sociale. In questo senso il concetto di «bo- 

nifica territoriale», così come emerge da alcune li- 

nee di ricerca*, appare particolarmente sugge- 

Tas. 1- Rapporto tra livello di bonifica e scenari di riutilizzo 

Utilizzo Livello di bonifica 

I II IHI 

Terziario /centro direzionale 

Attività High Technology 
Industrie tradizionali 
Parchi urbani 
Residenza 
Rinaturalizzazione 
Servizi pubblici 
Impianti sportivi 
Servizi tecnologici infrastrutturali 

Fonte: Milani, 1994 p. 233. 

stivo e ricco di implicazioni per l’analisi e la prassi. 

Il carattere originario dell’intervento di bonifica, 

indirizzato all’utilizzo di aree malsane o inquinate 

da agenti patogeni da parte di attività produttive 
primarie, si è infatti trasformato, in meno di mezzo 

secolo, in un intervento di recupero di aree conta- 

minate da rifiuti industriali e caratterizzate da con- 

dizioni di rischio sanitario e ambientale. Se le bo- 

nifiche del passato avevano quindi l’obiettivo di 
trasformare lo spazio in territorio, antropizzando 

la natura, le bonifiche che caratterizzeranno sem- 

pre di più il futuro tenderanno piuttosto ad inne- 

scare un processo di ripristino di spazio già antro- 
pizzato, se non di vera e propria restituzione alla 

natura !. Îl risanamento e la valorizzazione territo- 

riale («bonifica territoriale») «riguarda l’attiva- 

zione di processi insediativi complessi (abitativi, 

produttivi, ambientali e sociali) fondati su regole 
di ‘produzione e riproduzione’ del territorio, ca- 

paci cioè nel medio e lungo periodo di invertire le 
tendenze al degrado e alla morte del territorio» , 

Non è cioè pensabile affrontare il problema del 
degrado territoriale connesso alle aree dismesse li- 

mitandosi ad interventi isolati ristretti alla scala del 

sito. È piuttosto necessario pensare ad un progetto 

complesso di risanamento, di riutilizzo e di rina- 

scita economica e sociale del territorio, ricostruen- 

done la storia, gli ordinamenti produttivi del pas- 

sato, le configurazioni insediative a grande scala, i 
percorsi e le infrastrutture territoriali antiche, le 
tracce di antropizzazione e di sviluppo produttivo, 
i biotopi naturali ed artificiali, i paesaggi e le strut- 
turazioni agricole. 

Le aree dismesse diventano in questo senso una 

risorsa chiave in un’ottica di riprogettazione eco- 

logica. Nella prospettiva dello sviluppo sostenibile 
possono essere considerate, unitamente alle altre 

aree libere nelle aree urbane e periurbane, una 

risorsa non rinnovabile di cui occorre pianificare 

e gestire attentamente le destinazioni d’uso, una 
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riserva di valore da conservare per le generazioni 

future. 

6. Conclusioni: per un progetto del «vuoto» 

Il tema delle aree dismesse appare dunque come 

un campo privilegiato di osservazione delle trasfor- 

mazioni territoriali. Nell’affrontare il problema di 

una descrizione geografica del fenomeno il passag- 
gio dal livello enumerativo (dove sono, quante 
sono) a quello simbolico-ideologico è imme- 

diato ‘. La questione delle aree dismesse prima an- 

cora che problema architettonico, urbanistico, fi- 

nanziario e quant’altro, risulta problema di op- 

zioni tra scenari desiderabili di scelta a partire 
dalle rovine del passato di possibili futuri. In 

quanto residui di attività passate e suscettibili di ri- 
levanti interventi di riuso, esse si configurano 

quindi allo stesso tempo come gli effetti territoriali 

di decisioni assunte in passato, nonché come labo- 

ratorio e risorsa, oggetto di decisioni attuali che 

prefigurano delle tendenze a venire !. Sul «vuoto» 

si affacciano i diversi attori territoriali, lasciando 

trasparire ansie, speranze, progetti. Per riempire i 

«vuoti» c’è soprattutto bisogno di immagini guida, 
fors’anche di utopie. Parafrasando Dematteis , le 

ragioni dello sviluppo sostenibile inducono a pen- 
sare le aree dismesse come una risorsa territoriale 

ambientale da conservare, riprodurre e valoriz- 

zare, «come una dotazione dalle cui modalità di 

impiego dipende la qualità dello sviluppo e quindi 
la collocazione del nostro paese nella divisione in- 

ternazionale del lavoro». Allora, ben al di 1à del 

suo significato letterale, può e deve trovare forza 
l’immagine di una «bonifica territoriale», proprio 

a partire dall’occasione/problema delle aree di- 
smesse per, come scrive M.G. Cusmano “, risarcire 

la città ed il territorio, in quanto beni collettivi de- 

turpati e derubati da pratiche sistematiche, quanto 
miopi, di sfruttamento. ‘ 

Note 

! È necessario sottolineare che la neutralità del termine 

«vuoti» è solo apparente. Infatti esso sottintende l’idea che sia 

possibile «riempire» a piacimento spazi ai quali si nega la na- 
tura di luoghi. Al contrario questi sono spesso dei «pieni» in 
senso storico e sociale, per le memorie, i valori e le perma- 
nenze preziose per la collettività, di cui costituiscono il lascito 

materiale. Cfr. R. Gambino, «Vuoti urbani e trasformazione 

strutturale della città» Appunti di politica territoriale 1, (1987), pp. 

14-18; M.G. Cusmano, (1995), «Luogo urbano strategia risana- 

mento della città: alcune riflessioni sul ricupero e dintorni» Bo 

lettino del Dipartimento di urbanistica e pianificazione del territorio 

dell’Università degli Studi di Firenze 1, (1995), pp. 3-6. 

? Cr. Centro Studi Pim-Oetamm, Disponibilità e recupero di aree 

e strutture industriali in Provincia di Milano, (Milano, 1987; Ervet, 

Fabbriche abbandonate e recupero urbano, (Bologna, 1988); M. Arca 

Petrucci, «Il recupero degli insediamenti del lavoro umano in 

Italia» Rivista Geografica Italicana, 99, (1992), pp. 41-71; E. Dan- 

sero, Dentro ai vuoti. Dismissione industriale e trasformazioni urbane 

a Torino, (Torino, Cortina, 1993). 

" F. Curti, «La diffusione intraregionale della dismissione in- 

dustriale: tendenze e scenari» in Irer-Progetto Milano, /1 recu- 

pero di aree industriali dismesse in ambiente urbano, (Milano, An- 

geli, 1988), pp. 29-64. 
! Cfr. Centro Studi Pim-Octamm, op. cit; Centro Studi Pim - 

Octamm, Aree industriali dismesse: la fase del recupero, (Milano, 

1992,; E. Dansero, op. cil. 

® A. Tosi, «Introduzione», in Irer Progetto-Milano, op. cit., pp. 

15-28. 

6 Cfr. P. Gastaldo, «Cosa c’è dietro i vuoti» in AAVV, La ciltà 

Europea. Nuove città e vecchi luoghi di lavoro, (Bologna, E.A. Fiere 

di Bologna), (1989), pp. 247-250; G. Carbonaro, G. Gorla, «Le 

trasformazioni economiche delle aree urbane: conseguenze 

ambientali e politiche di riuso dei vuoti urbani» in R. Bellotti, 

G. Gario, (a cura di), II governo delle trasformazioni urbane: analisi 

e strumenti, (Milano, Angeli, 1991), pp. 103-146. 

7 P, Gastaldo, op. cit., p. 248. 

® Una distinzione interessante, sulla base dei processi di riuti- 
lizzo delle aree dismesse, è quella proposta da Lanzani, che di- 

stingue tra «il riuso flessibile», i «vuoti» ed i «monumenti». 1] 

primo tipo si riferisce alle situazioni — come quella milanese, 
ed in parte torinese — di veloce riutilizzo di spazi dismessi dli 
modeste dimensioni. Il secondo è più direttamente riferito a 

quelle aree, generalmente di dimensioni medio-grandi, per le 

quali non si è in presenza di interessi sufficienti ad innescare 
processi di riuso (per posizione e caratteristiche intrinseche 

dell’area e del manufatto edilizio). Il terzo tipo denomina 

quelle aree che, pur in assenza di fenomeni di riuso, o per la 

loro localizzazione, o per il loro significato economico e simbo- 

lico, presentano caratteri di eccezionalità tali da muovere co- 

munque interessi rilevanti. Queste arce sembrano destinate a 

diventare una posta in gioco importante nella costruzione di 
immagini del proprio operato da parte di grandi soggetti eco- 
nomici e di amministrazioni pubbliche. In quanto tali sono in- 
vestite, prima ancora che da intenti di riuso, da attività di rap- 

presentazione e di costruzione di politiche. È il caso di aree 
come la Pirelli-Bicocca a Milano e la Fiat-Lingotto a Torino, A. 

Lanzani, «Il progetto Bicocca e il suo inquadramento metropo- 

litano. Contesti territoriali e situazioni insediative nel nord Mi- 

lano», in R. Camagni, M.C. Gibelli, a cura di, Alta tecnologia e ri- 
vitalizzazione metropolitana, (Milano, Angeli, 1992), pp. 251-304. 

” Un calcolo approssimativo a fine anni ’80 stima in circa 
3.000 ha (con riferimento ai principali centri urbani, la dimen- 

sione complessiva del fenomeno a livello italiano. Se una parte 

rilevante di questi 3000 ha sono stati già recuperati o sono in 

via di trasformazione, possiamo nondimeno ritenere che que- 

sta cifra sottostimi il fenomeno, non prendendo in considera- 

zione (salvo il caso di Lombardia ed Emilia Romagna, oggetto 

di indagini a livello regionale, Cfr. Pim - Oetamm, op. cit.; Ervet, 

op. cit.), i centri di minore dimensione, dove il processo di riuti- 

lizzo di alcuni contenitori industriali (e/o di impianti estrattivi, 
di dimensioni medio-grandi) si presenta problematico. Cfr. L. 
Mangoni, «La mappa dell’abbandono», Costruire 64 (1988), pp. 

25-26. 
10 F_ Oliva, «Milano, Torino e Genova. Aree industriali di- 

smesse e piano» Urbanistica 93 (1989), pp. 104-121. 
! L. Mazza, «Nuova centralità e nuove ideologie urbane» in G. 

Garofoli, 1. Magnani, a cura di, Verso una nuova centralità delle 

aree urbane nello sviluppo dell’occupazione, {Milano, Angeli, 1986), 

pp. 17-36. 
' F. Oliva, op. cit., p. 107. 

!3 F. Corsico, A. Peano, «Trasformazioni in atto nelle grandi 
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urbanistico e sociale, per così dire «normale», si 

aggiungono le profonde alterazioni e compromis- 

sioni delle componenti ambientali legate al tipo di 

materiale trattato. 

Dal punto di vista tecnico, molte di queste situa- 

zioni hanno trovato un primo riferimento legisla- 

tivo a livello nazionale nella legge 441 /87 (e suc- 

cessive modifiche) che affidava alle Regioni il com- 

pito di predisporre dei «piani di bonifica dei siti 

contaminati», esito di processi incontrollati di uso 

e distruzione del suolo ’. A fronte della crescente 

necessità di predisporre progetti di intervento per 

i poli chimici e siderurgici da smantellare (vedi 

Pero — Rho o Bagnoli), per le grandi discariche 

di rifiuti industriali, per i siti minerari abbandonati 

(in Toscana ed in Sardegna in modo particolare), 

nonché per porzioni rilevanti di aree urbane, il 

nostro paese sconta un notevole ritardo sotto il 

profilo tecnico e normativo, nonché, soprattutto, 

conoscitivo , Nella metodologia della bonifica dei 

siti contaminati che si va consolidando, l’area di- 

smessa, o che si presume debba diventarlo, viene 

analizzata dal punto di vista dell’intervento neces- 

sario a riportare il territorio — sia a dimensione lo- 

cale ma molto spesso anche a dimensione vasta — 

ad una soglia di qualità accettabile. In relazione al 
grado di contaminazione del sistema ambientale, 
vengono generalmente considerati tre principali 

livelli di bonifica, che sono in ordine decrescente 

sul piano della complessità operativa e dei relativi 
oneri economici: bonifica integrale, parziale e da 

smantellamento ”. Assumendo la presenza umana 

come la variabile predominante, il livello di boni- 

fica è strettamente legato al tipo di riutilizzo dell’a- 
rea dismessa (Tab. 1). 

Questo intervento di tipo tecnico pone inevita- 

bilmente delle questioni di carattere politico, do- 
vendo essere rapportato alle specificità ambientali, 
territoriali e socio-economiche in cui l’area da riu- 

tilizzare è inserita, nonché alle previsioni di piani- 

ficazione urbanistica. 

Accumulata in mezzo secolo di crescita incon- 

trollata e portata allo scoperto dagli interventi di 

bonifica, la compromissione latente che caratte- 

rizza porzioni rilevanti del territorio nazionale, 

unita alla presenza di un degrado che, come siì è vi- 

sto, non è limitato alle sole componenti ecosiste- 
miche, impone la necessità di pensare ad una bo- 

nifica più profonda, al di 1à di quella dei singoli siti 

contaminati, che pure ne costituisce il presuppo- 
sto. Il problema non è evidentemente solo di tipo 
tecnico, ma soprattutto culturale, nonché econo- 

mico e sociale. In questo senso il concetto di «bo- 

nifica territoriale», così come emerge da alcune li- 

nee di ricerca*, appare particolarmente sugge- 

Tas. 1- Rapporto tra livello di bonifica e scenari di riutilizzo 

Utilizzo Livello di bonifica 

I II IHI 

Terziario /centro direzionale 

Attività High Technology 
Industrie tradizionali 
Parchi urbani 
Residenza 
Rinaturalizzazione 
Servizi pubblici 
Impianti sportivi 
Servizi tecnologici infrastrutturali 

Fonte: Milani, 1994 p. 233. 

stivo e ricco di implicazioni per l’analisi e la prassi. 

Il carattere originario dell’intervento di bonifica, 

indirizzato all’utilizzo di aree malsane o inquinate 

da agenti patogeni da parte di attività produttive 
primarie, si è infatti trasformato, in meno di mezzo 

secolo, in un intervento di recupero di aree conta- 

minate da rifiuti industriali e caratterizzate da con- 

dizioni di rischio sanitario e ambientale. Se le bo- 

nifiche del passato avevano quindi l’obiettivo di 
trasformare lo spazio in territorio, antropizzando 

la natura, le bonifiche che caratterizzeranno sem- 

pre di più il futuro tenderanno piuttosto ad inne- 

scare un processo di ripristino di spazio già antro- 
pizzato, se non di vera e propria restituzione alla 

natura !. Îl risanamento e la valorizzazione territo- 

riale («bonifica territoriale») «riguarda l’attiva- 

zione di processi insediativi complessi (abitativi, 

produttivi, ambientali e sociali) fondati su regole 
di ‘produzione e riproduzione’ del territorio, ca- 

paci cioè nel medio e lungo periodo di invertire le 
tendenze al degrado e alla morte del territorio» , 

Non è cioè pensabile affrontare il problema del 
degrado territoriale connesso alle aree dismesse li- 

mitandosi ad interventi isolati ristretti alla scala del 

sito. È piuttosto necessario pensare ad un progetto 

complesso di risanamento, di riutilizzo e di rina- 

scita economica e sociale del territorio, ricostruen- 

done la storia, gli ordinamenti produttivi del pas- 

sato, le configurazioni insediative a grande scala, i 
percorsi e le infrastrutture territoriali antiche, le 
tracce di antropizzazione e di sviluppo produttivo, 
i biotopi naturali ed artificiali, i paesaggi e le strut- 
turazioni agricole. 

Le aree dismesse diventano in questo senso una 

risorsa chiave in un’ottica di riprogettazione eco- 

logica. Nella prospettiva dello sviluppo sostenibile 
possono essere considerate, unitamente alle altre 

aree libere nelle aree urbane e periurbane, una 

risorsa non rinnovabile di cui occorre pianificare 

e gestire attentamente le destinazioni d’uso, una 
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riserva di valore da conservare per le generazioni 

future. 

6. Conclusioni: per un progetto del «vuoto» 

Il tema delle aree dismesse appare dunque come 

un campo privilegiato di osservazione delle trasfor- 

mazioni territoriali. Nell’affrontare il problema di 

una descrizione geografica del fenomeno il passag- 
gio dal livello enumerativo (dove sono, quante 
sono) a quello simbolico-ideologico è imme- 

diato ‘. La questione delle aree dismesse prima an- 

cora che problema architettonico, urbanistico, fi- 

nanziario e quant’altro, risulta problema di op- 

zioni tra scenari desiderabili di scelta a partire 
dalle rovine del passato di possibili futuri. In 

quanto residui di attività passate e suscettibili di ri- 
levanti interventi di riuso, esse si configurano 

quindi allo stesso tempo come gli effetti territoriali 

di decisioni assunte in passato, nonché come labo- 

ratorio e risorsa, oggetto di decisioni attuali che 

prefigurano delle tendenze a venire !. Sul «vuoto» 

si affacciano i diversi attori territoriali, lasciando 

trasparire ansie, speranze, progetti. Per riempire i 

«vuoti» c’è soprattutto bisogno di immagini guida, 
fors’anche di utopie. Parafrasando Dematteis , le 

ragioni dello sviluppo sostenibile inducono a pen- 
sare le aree dismesse come una risorsa territoriale 

ambientale da conservare, riprodurre e valoriz- 

zare, «come una dotazione dalle cui modalità di 

impiego dipende la qualità dello sviluppo e quindi 
la collocazione del nostro paese nella divisione in- 

ternazionale del lavoro». Allora, ben al di 1à del 

suo significato letterale, può e deve trovare forza 
l’immagine di una «bonifica territoriale», proprio 

a partire dall’occasione/problema delle aree di- 
smesse per, come scrive M.G. Cusmano “, risarcire 

la città ed il territorio, in quanto beni collettivi de- 

turpati e derubati da pratiche sistematiche, quanto 
miopi, di sfruttamento. ‘ 

Note 

! È necessario sottolineare che la neutralità del termine 

«vuoti» è solo apparente. Infatti esso sottintende l’idea che sia 

possibile «riempire» a piacimento spazi ai quali si nega la na- 
tura di luoghi. Al contrario questi sono spesso dei «pieni» in 
senso storico e sociale, per le memorie, i valori e le perma- 
nenze preziose per la collettività, di cui costituiscono il lascito 

materiale. Cfr. R. Gambino, «Vuoti urbani e trasformazione 

strutturale della città» Appunti di politica territoriale 1, (1987), pp. 

14-18; M.G. Cusmano, (1995), «Luogo urbano strategia risana- 

mento della città: alcune riflessioni sul ricupero e dintorni» Bo 

lettino del Dipartimento di urbanistica e pianificazione del territorio 

dell’Università degli Studi di Firenze 1, (1995), pp. 3-6. 

? Cr. Centro Studi Pim-Oetamm, Disponibilità e recupero di aree 

e strutture industriali in Provincia di Milano, (Milano, 1987; Ervet, 

Fabbriche abbandonate e recupero urbano, (Bologna, 1988); M. Arca 

Petrucci, «Il recupero degli insediamenti del lavoro umano in 

Italia» Rivista Geografica Italicana, 99, (1992), pp. 41-71; E. Dan- 

sero, Dentro ai vuoti. Dismissione industriale e trasformazioni urbane 

a Torino, (Torino, Cortina, 1993). 

" F. Curti, «La diffusione intraregionale della dismissione in- 

dustriale: tendenze e scenari» in Irer-Progetto Milano, /1 recu- 

pero di aree industriali dismesse in ambiente urbano, (Milano, An- 

geli, 1988), pp. 29-64. 
! Cfr. Centro Studi Pim-Octamm, op. cit; Centro Studi Pim - 

Octamm, Aree industriali dismesse: la fase del recupero, (Milano, 

1992,; E. Dansero, op. cil. 

® A. Tosi, «Introduzione», in Irer Progetto-Milano, op. cit., pp. 

15-28. 

6 Cfr. P. Gastaldo, «Cosa c’è dietro i vuoti» in AAVV, La ciltà 

Europea. Nuove città e vecchi luoghi di lavoro, (Bologna, E.A. Fiere 

di Bologna), (1989), pp. 247-250; G. Carbonaro, G. Gorla, «Le 

trasformazioni economiche delle aree urbane: conseguenze 

ambientali e politiche di riuso dei vuoti urbani» in R. Bellotti, 

G. Gario, (a cura di), II governo delle trasformazioni urbane: analisi 

e strumenti, (Milano, Angeli, 1991), pp. 103-146. 

7 P, Gastaldo, op. cit., p. 248. 

® Una distinzione interessante, sulla base dei processi di riuti- 
lizzo delle aree dismesse, è quella proposta da Lanzani, che di- 

stingue tra «il riuso flessibile», i «vuoti» ed i «monumenti». 1] 

primo tipo si riferisce alle situazioni — come quella milanese, 
ed in parte torinese — di veloce riutilizzo di spazi dismessi dli 
modeste dimensioni. Il secondo è più direttamente riferito a 

quelle aree, generalmente di dimensioni medio-grandi, per le 

quali non si è in presenza di interessi sufficienti ad innescare 
processi di riuso (per posizione e caratteristiche intrinseche 

dell’area e del manufatto edilizio). Il terzo tipo denomina 

quelle aree che, pur in assenza di fenomeni di riuso, o per la 

loro localizzazione, o per il loro significato economico e simbo- 

lico, presentano caratteri di eccezionalità tali da muovere co- 

munque interessi rilevanti. Queste arce sembrano destinate a 

diventare una posta in gioco importante nella costruzione di 
immagini del proprio operato da parte di grandi soggetti eco- 
nomici e di amministrazioni pubbliche. In quanto tali sono in- 
vestite, prima ancora che da intenti di riuso, da attività di rap- 

presentazione e di costruzione di politiche. È il caso di aree 
come la Pirelli-Bicocca a Milano e la Fiat-Lingotto a Torino, A. 

Lanzani, «Il progetto Bicocca e il suo inquadramento metropo- 

litano. Contesti territoriali e situazioni insediative nel nord Mi- 

lano», in R. Camagni, M.C. Gibelli, a cura di, Alta tecnologia e ri- 
vitalizzazione metropolitana, (Milano, Angeli, 1992), pp. 251-304. 

” Un calcolo approssimativo a fine anni ’80 stima in circa 
3.000 ha (con riferimento ai principali centri urbani, la dimen- 

sione complessiva del fenomeno a livello italiano. Se una parte 

rilevante di questi 3000 ha sono stati già recuperati o sono in 

via di trasformazione, possiamo nondimeno ritenere che que- 

sta cifra sottostimi il fenomeno, non prendendo in considera- 

zione (salvo il caso di Lombardia ed Emilia Romagna, oggetto 

di indagini a livello regionale, Cfr. Pim - Oetamm, op. cit.; Ervet, 

op. cit.), i centri di minore dimensione, dove il processo di riuti- 

lizzo di alcuni contenitori industriali (e/o di impianti estrattivi, 
di dimensioni medio-grandi) si presenta problematico. Cfr. L. 
Mangoni, «La mappa dell’abbandono», Costruire 64 (1988), pp. 

25-26. 
10 F_ Oliva, «Milano, Torino e Genova. Aree industriali di- 

smesse e piano» Urbanistica 93 (1989), pp. 104-121. 
! L. Mazza, «Nuova centralità e nuove ideologie urbane» in G. 

Garofoli, 1. Magnani, a cura di, Verso una nuova centralità delle 

aree urbane nello sviluppo dell’occupazione, {Milano, Angeli, 1986), 

pp. 17-36. 
' F. Oliva, op. cit., p. 107. 

!3 F. Corsico, A. Peano, «Trasformazioni in atto nelle grandi 
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arce metropolitane» in G. Dematteis, a cura di, Il fenomeno ur- 

bano in Italia: interpretazioni, prospettive, politiche, (Milano, Angeli, 

1992), pp. 131-164; L. Mazza, op. cil., p. 

" F. Oliva, op, cit., p. 121. 
'° Per quanto riguarda l’evoluzione del sistema degli attori che 

si muovono attorno al problema del recupero delle sedi di- 

smesse, un segnale interessante è rappresentato dalla costitu- 

zione nel luglio 1995 di una «Segreteria aree industriali di- 
smesse» (Said), un organismo di coordinamento e di confronto 

delle esperienze nazionali e internazionali, che vede insieme i 
rappresentanti degli enti locali (sindaci e assessori all’urbani- 

stica), e quelli delle grandi aziende o società proprietarie delle 
aree. 

! Giova sottolineare con R. Cappellin che «gli interventi di ri- 

conversione delle aree dismesse possono essere considerati 
delle vere e proprie innovazioni per il sistema urbano comples- 

sivo, e pongono problemi analoghi a quelli che le singole im- 
prese devono affrontare nell’adottare innovazioni di prodotto 
e processo. Si tratta, in particolare, di prevedere le caratteristi- 

che di sviluppo a lungo termine dell’area urbana complessiva, 
di individuare nuove funzioni spesso molto diverse da quelle 
preesistenti e soprattutto di superare gli ostacoli connessi con il 
passaggio dalla vecchia alla nuova funzione. Infine, le valuta- 
zioni di convenienza di questi interventi sono tanto più incerte, 
quanto più innovativa è la nuova funzione che si intende loca- 
lizzare». R. Cappellin, «Indicazioni ed opzioni utilizzabili dalla 
civica amministrazione sui programmi relativi alle aree di- 
smesse», in Comune di Milano, Linee programmatiche per il Docu- 

mento Direltore sulle aree dismesse o sottoutilizzate, Contributi alla 

Relazione, (Milano, 1988), p. 34. 

7 Dall’analisi di alcuni rilevanti interventi di trasformazione 
urbana, emerge che «solo alcuni sono specificamente caratte- 

rizzati dalla destinazione per attività ben definite, come risposta 
a problemi localizzativi ed a domande di spazio ben già consoli- 
date nel tempo, mentre per la maggior parte si configura una 
destinazione a mix di attività generiche e interscambiabili che 
si rifanno a generiche ipotesi di modernizzazione della città, 

non sostenute da concrete previsioni di domanda di spazi per 
attività terziarie e che costituiscono una sorta di stcommessa nei 

confronti di futuri sviluppi» (Corsico e Peano, 1991, op. cit., p. 

148). 

18 M, Arca Petrucci, op. cit. Id, Le sedì dismesse del lavoro umano 

nella provincia di Terni, condizioni e fattori per il recupero, (Terni, 

Nobili, 1990). 
9 F Boggio, L. Stanzione, «Il distretto minerario sardo: equi- 

voci su un problema ambientale», in: U. Leone (a cura di), Ma- 

teriali due, (Ercolano, La Buona Stampa, 1994), pp. 189-198. 

Economic Affairs, (London, 1987); Department of Environ- 

ment, A Review of Derelict Land Policy, (London, 1988). 

l U, Leone, Geografia per l'ambiente, (Roma, NIS, 1987); K. 

Lynch, Deperire, (Napoli, CUEN, 1992). 

’ E. Lichtenberger, Geografia dello sviluppo urbano, (trad. ital. a 

cura di M. Schmidt di Friedberg), (Milano, Unicopli, 1993). 

2 M. Schwarz, M. Thompson, l rischio tecnologico, (trad. ital. a 

cura di E, Bianchi), (Milano, Guerini, 1993). 

1 E, Bianchi, «How safe is safe enough», in M. Schwarz, M. 

Thompson, op. cit. pp. 11-36. 
® L. Pellizzoni, «Introduzione. L’ambiente, nuovo protagoni- 

sta dei mutamenti sociali», in: L. Pellizzoni, D. Ungaro, (a cura 

di) Decidere l’ambiente, (Milano, Angeli, 1994), pp. 17-38. 

% M. Alberti, G. Solera, V. Tsetsi, La città sostenibile, (Milano, 

Angeli, 1994). 

7 Comunità Europea, «Libro verde sull’ambiente urbano in 
Europa», in: È. Salzano, La città sostenibile, (Roma, Edizioni 

delle Autonome, 1992), pp. 300-347. 

3 G. Beltrame, «Una critica al libro verde», in E. Salzano, 0p. 

cit. pp. 137-143. 

20 M. Chisholm, P. Kivell, Inner City Waste Land, The Institute of 

F 
MJ. Breheni, The Compact City: An Introduction, Buildt Envi- 

ronment, 18, 4, pp. 241-246; P. Hall, «Il futuro della metropoli 

e la sua forma», in R. Camagni, F. Boscacci, Tra città e campagna, 

periuvrbanizzazione e politiche territoriali, Bologna, Il Mulino, 1995), 

pp. 89-112. 

"0 A. Magnaghi, I territorio dell’abitare, (Milano, Angeli, 1994). 
iR Gambino, «Reti urbane e spazi naturali», in: E. Salzano, 

op. cit., p. 87. 

! F Indovina, «La città possibile», in: F. Indovina, (a cura di) 

La città di fine millennio, (Milano, Angeli, 1990), pp. 11-58. 

A Bailly, R. Scariati, L’Ehumanisme en Géographie, (Paris, An- 

thropos, 1990). 

I C. Perraton, «Enounciation spatiale et logique de l’expres- 
sion», Chicoutimi, Protee, (1984), pp. 69-82. 

" EL Gumuchian, Représentations et Aménagement du Territoire, 

(Paris, Anthropos, 1991). 

“ Ad esempio, in molte delle aree a elevato rischio di crisi am- 

bientale, identificate dal Ministero dell’Ambiente ai sensi della 

legge 349/86, sono presenti attività industriali e impianti pub- 
blici che si avviano ad essere fuori mercato, sia per i costi am- 
bientali elevatissimi, sia perché poco efficienti e non più conve- 

nienti dal punto di vista economico. C. Clini, «Le politiche in- 

dustriali del Ministero dell’Ambiente» in G. Campeol, a cura 

di, La pianificazione nelle aree ad alto rischio ambientale, (Milano, 

Angeli, 1994), pp. 101-113. 

?7 Da notare che al 1992, erano soltanto otto le regioni ad aver 

presentato dei piani regionali di bonifica. G. Campeol, «La bo- 
nifica delle aree contaminate: aspetti metodologici», in A. Ma- 
gnaghi, R. Paloscia, a cura di, Per una trasformazione ecologica de- 

gli insediamenti, (Milano, Angeli, 1992), p. 119. 

" Ivi, p. 118. 
" Con la bonifica parziale, si tende a bonificare componenti 
diverse del sistema ambientale sia dal punto di vista spaziale 

che qualitativo (ad esempio solo sulle acque superficiali, op- 
pure nei primi strati del terreno, oppure sulla sola superficie 

urbanizzata del complesso industriale. Con la bonifica di sman- 

tellamento, non si interviene direttamente sulle componenti 

ambientali, ma si procede alla «messa in sicurezza» delle por- 

zioni di suolo a più alta contaminazione. Questo livello, che è il 

più frequentemente attuato in tutte le dismissioni di grandi o 
piccole aree industriali, soprattutto per attività produttive forte- 

mente inquinanti, non garantisce alcun livello di sicurezza dal 
permanere di molti inquinanti. Con il venir meno della pre- 

senza umana, che in qualche modo con l’attività industriale go- 

vernava il precedente sistema tecnologico, si riscontra spesso 

un peggioramento complessivo del livello di inquinamento e di 

rischio per la popolazione (ad esempio per la mancanza di si- 
stemi di allarme). Cfr. G. Campeol, op. cit., p. 120; A. Milani, 

«Fattori di rischio nella delocalizzazione del polo chimico di 

Rhopero» in G. Campeol, La pianificazione nelle aree ad alto ri- 
schio ambientale, cit., pp. 207-238. 

" Cfr. A. Magnaghi, R. Paloscia, op, cit.; e Magnaghi A., a cura 

di, «Bonifica, risanamento e valorizzazione ambientale del ba- 

cino dei fiumi Lambro, Seveso e Qlona. Linee orientative per 

un progetto integrato», Irer, Urbanistica Quaderni 2, (1995). 

" A Magnaghi, «Bonifica, risanamento e valorizzazione del 

territorio» in A. Magnaghi, R. Paloscia, op. cit., p. 23. 

" Ivi, p. 24. 
' Sui diversi livelli della descrizione geografica «normale», cf. 
G. Dematteis, Le metafore della Terra, (Milano, Feltrinelli, 1985), 

p. 108. 

l F Indovina, «La città possibile», op. cit., p. 17. 

5 G. Dematteis, «Le condizioni territoriali e ambientali», in F. 

Barbagallo, a cura di, Storia dell’Italia repubblicana, vol. 1L, (To- 

rino, Einaudi, 1995), pp. 661-709, p. 706. 

i M.G. Cusmano, op. cit., p. 5. 
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«La luna è rossa» 

Riflessioni sulla percezione del rischio ambientale 

Nella presentazione al primo quaderno che racco- 

glie i materiali del Gruppo di Lavoro AGEI Per una 
mappa del rischio e del degrado ambientale in Italia Ugo 
Leone sottolineava in maniera forte la necessità di 

giungere in tempi brevi ad una ridefinizione del- 
l’intero settore di ricerca che si occupa dei pro- 
blemi e dei temi del rischio sia esso di origine natu- 

rale o di origine umana. Ma andando oltre poneva 

come non più derogabile il perseguimento dell’o- 
biettivo di porre come centrale la questione della 

convivenza col rischio, strettamente correlata alle di- 

mensioni della previsione e della prevenzione dei ri- 

schi, nel caso degli eventi naturali, ed alla elimina- 

zione del rischio, nel caso dell’origine umana del ri- 

schio stesso !. 

Ancor più in una realtà, come quella del terri- 

torio italiano, dove ormai le situazioni di tensione 

ambientale sono quotidianamente presenti e dove 

anche la normalità dei fenomeni naturali diventa 

quasi sempre eccezionalità. Convivenza perma- 
nente e necessaria nel caso dell’origine naturale 

della vulnerabilità del sistema ambientale, tempo- 
ranea e in prospettiva eliminabile nel caso in cui 
l’azione umana sia alla base della sua origine ?. 

Ma questa prospettiva, già di per sé feconda di 
stimoli per la ricerca geografica, è ulteriormente 
arricchita quando si analizzano i compiti della 

scienza e dello scienziato nei confronti della gente 

comune, che di fatto è il soggetto attivo e passivo 

della situazione di rischio. Come dice lo stesso 

Leone l’elemento fondamentale e nuovo è quello 

«del trasferimento delle conoscenze e del coinvol- 

gimento della gente nella conoscenza dei fatti e 
dei comportamenti che ne devono derivare a 
monte e a valle degli eventi» ®. 

Una componente di questa conoscenza è sicu- 
ramente la particolare prospettiva della percezione 
del rischio, prospettiva purtroppo molte volte as- 
sente e trascurata nei contributi, di per sé già poco 

numerosi, che la geografia, e in particolare quella 
italiana, offre al mondo scientifico ed in più gene- 

rale alla società civile !, 
Scopo quindi di questo contributo è quello non 

tanto di sistematizzare o di fare il punto sullo stato 
della ricerca, ma di porre alcuni elementi di di- 

scussione in chiave problematica, ed alcune linee 

di ricerca, come stimolo per una maggiore pre- 

senza della geografia e dei geografi in una delle 
questioni centrali per la vita e la qualità della vita 
dell’uomo. 

Altre scienze, ed in primis la sociologia, la psi- 

cologia e l’ecologia umana, stanno occupando lo 

spazio che la geografia dovrebbe avere, ed è 

quindi urgente arrivare ad una presenza costante 
dei geografi nei vari momenti previsionali, decisio- 

nali e gestionali connessi al rischio ed alle sue ma- 
nifestazioni estreme e catastrofiche. Presenza che 
ha anche la sua specifica ragione d’essere in 
quanto l’individuo, o il gruppo umano al quale ap- 
partiene, mette sempre in essere, in situazioni di 

rischio e di disastro, delle specifiche azioni spa- 

ziali. 

1. Lo studio del rischio 

In uno degli ultimi significativi momenti d’incon- 
tro tra geografi dedicati alle problematiche ine- 
renti il rischio, sì è avuta l’opportunità di rendersi 
conto delle notevoli implicanze che la dimensione 
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